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Giorgio Lambrinopulos

Tre milioni di italiani, secondo i dati pubblicati nel rapporto, a fronte 
degli effetti della crisi, “corrono rischi contro cui non hanno protezione”
Draghi: «La disoccupazione può salire al 10%»
«Il Governo sta lavorando per fare le riforme nel più breve 
tempo possibile». Ad assicurarlo è il premier Silvio Berlusconi

Il sano realismo del Governo sulla sicurezza

Italiani “sempre più soli”, 
di fronte alla crisi, “sen-
za rete e con un welfare 

che si ritrae”. Con le fami-
glie che, “per reggere la crisi 
tirano la cinghia per accan-
tonare qualcosa (il 33,9%), 
tagliano i consumi (il 34%)”, 
o con “persone che sono del 
tutto incerte sul che fare (il 
9,6%), oppure si vedono co-
strette a lavorare di più (il 
7,4%) e che nel 3,8% dei 
casi dovrà metter mano ai 
risparmi per vivere”. E’ que-
sto il quadro tracciato nel 
capitolo dedicato al “Welfa-
re” del “Rapporto sui diritti 
globali 2009”, presentato a 
Roma, nella sede della Cgil 
di Corso d’Italia, alla pre-
senza, tra gli altri del segre-
tario generale, Guglielmo 
Epifani, che ne ha curato la 
prefazione. L’11,8% (poco 
meno di tre milioni) degli 
italiani, secondo i dati pub-
blicati nel rapporto, a fronte 
degli effetti della crisi, “cor-
rono rischi contro cui non 
hanno protezione”. L’8,2% 
(circa 2 milioni), invece, 
possiedono “azioni o quote 
di fondi comuni ad alto ri-
schio sul mercato finanzia-
rio”. Nel caso dei mutui per 
la casa, si legge nel Rappor-

to, si stima che vi siano 
56.000 famiglie che saltano 
i pagamenti e 193.000 che 
fanno fatica a pagare le rate, 
con il 12,8% (poco più di 3 
milioni) che ricorre al credi-
to al consumo e lo 0,5%, 
inoltre, che dichiara che “di 
certo dovrà indebitarsi”. 

Nella graduatoria delle pau-
re e delle minacce percepite, 
secondo i dati presentati nel 
Rapporto, “oltre alla perdita 
del benessere conquistato e 
il timore per le cure sanita-
rie, c’e’ la perdita dei rispar-
mi (60,5%), il non poter pa-
gare il mutuo della casa 

(44,5%), o le rate di altri ac-
quisti (43%), perdere il lavo-
ro (38%), il doversi indebi-
tare (32%). Stipendi e salari, 
secondo la CGIL, che è tra i 
promotori del progetto del 
“Rapporto sui diritti globali 
2009”, nel 2008-2009 ri-
schiano una perdita secca 

media di 1.219 euro, calco-
lata su una inflazione 2008 
del 3,8%, e tenendo conto 
che la manovra Finanziaria 
2009-2013 del governo ha 
basato i suoi calcoli su una 
inflazione programmata 
dell’1,7% per il 2008 e 
dell’1,5% per il 2009. “Le 
cifre della difficoltà”, conti-
nua il Rapporto, parlano di 
un 50% delle famiglie italia-
ne che ha un reddito inferio-
re a 23.083 euro, 1.924 al 
mese, mentre un anziano 
solo vive con meno di 
11.458 euro (955 mensili), a 
fronte di chi è solo ma in età 
attiva (16.274 euro), mentre 
le famiglie con almeno un 
anziano dispongono di 

15.131 euro e quelle con due 
di 21.767 euro. Quando ci 
sono dei figli, si legge anco-
ra nel Rapporto, il reddito 
medio è di 33.512 euro, ma 
scende a 26.033 euro (2.169 
al mese), se ci sono tre figli 
minori, e quando il genitore 
è solo, il reddito scende a 
24.349 euro e a 19.639 se il 
figlio è minorenne. Se poi si 
è donna capofamiglia, il red-
dito è in media 17.207 euro. 
Se poi si deve far fronte a 
una spesa imprevista di 700 
euro, questo può essere mo-
tivo di crisi per il 32,9% del-
le famiglie, dato che sale al 
36% per gli anziani e al 
41,4% per le famiglie con 
tre figli, e al 46,4% al Sud. 
Mentre fa fatica ad arrivare a 
fine mese mediamente il 
15,4% degli italiani, laddove 
era il dato era del 14,6% nel 
2006. Il Rapporto si soffer-
ma anche sulle ragioni di 
“vulnerabilità” legate alla 
casa, vale a dire lo sfratto, il 
mutuo, l’affitto e le bollette 
in arretrato, spesso motivo, 
secondo i dati raccolti, di un 
passaggio a veri e propri sta-
ti di povertà. A fronte degli 
effetti della crisi, sta dimi-
nuendo l’acquisto (-13% nel 
2008) e contemporaneamen-
te aumentano i costi dell’af-
fitto, +130% dal 1998, 740 
euro mensili in media nelle 
grandi città (1.100, se non si 
considerasse quel 15% di af-
fitti concordati), a fronte di 
un aumento della domanda 
di abitazioni in locazione. 
Anche i costi della sanità, si 
legge nel Rapporto, cadono 
in maniera crescente sui sin-
goli e sulle famiglie. E così 
accade anche di impoverirsi 
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li per chi guida in stato di 
ebbrezza e sotto le droghe; 
sono finite le attenuanti per 
chi compie violenze nelle 
proprietà altrui e così via, 
con altre decine e decine 
di buoni provvedimenti. 
Insomma tutto quello che 
le sinistre avevano fatto 
passare negli anni, in nome 
di una pseudo tolleranza e 
di un libertarismo di tipo 
ideologico, oggi viene fi-
nalmente ridimensionato. 
Di tutto questo ovviamente 
su “Repubblica” e su quel 
tipo di stampa nemmeno 
un commento positivo, in 
compenso tutti addosso sul-
le Ronde. Ah! A proposito. 
Raccontiamo quello che 
è successo soltanto l’altra 
sera a Miriam, la figlia di 
un nostro amico che si è tro-

La sede della Banca d’Italia. Nel riquadro il Governatore, Mario Draghi

Certi settori del mon-
do cattolico non 
sono convinti del-

le misure di sicurezza del 
Governo Berlusconi. Non 
molte settimane fa un certo 
fastidio avevano suscita-
to le pesanti dichiarazioni 
di monsignor Marchetto, 
segretario del Pontificio 
consiglio per i migranti, 
a proposito del pacchetto 
sicurezza di Maroni. Ave-
va parlato di “abdicazione 
dello Stato di diritto” e 
di “rischio della crimina-
lizzazione dei migranti”. 
Marchetto, in un’intervista, 
mise in guardia dal “rischio 
xenofobia ”. Sempre pun-
tuale, monsignor Marchet-
to, nel prendere le distanze 
dalla politica del Governo 
su sicurezza e immigrazio-
ne. Tra l’altro Marchetto 
era stato più volte solle-

citato dal Sottosegretario 
agli Interni Mantovano, a 
leggere il testo sulla sicu-
rezza, perché convinto che 
il monsignore parlasse con 
pregiudizio e senza cono-
scere le misure del Gover-
no. Ora pare che Marchetto 
sia stato esautorato e al suo 
posto è stato nominato l’ar-
civescovo Antonio Maria 
Vegliò; segno che la Chiesa 
non è distratta rispetto a chi, 
anche tra i suoi, non è sere-
no nei giudizi. Non solo! A 
scanso di equivoci, la Santa 
Sede avrebbe “suggerito” 
al monsignore ribelle di 
astenersi dal rilasciare ulte-
riori dichiarazioni. Intanto 
registriamo l’approvazio-
ne da parte della Camera, 
giovedì scorso, del Decreto 
Sicurezza che mette a posto 
un mare di cose. Non sor-
prende leggere che i soliti 

nomi si intestardiscono a 
cercare il pelo nell’uovo e 
non spendono una sola pa-
rola sulle mille cose buone 
che il Parlamento ha appro-
vato in materia di ordine 
pubblico, sicurezza, misure 
anti-mafia. Tanto per rac-
contarne qualcuna in ordine 
sparso: è ridiventato reato 
l’oltraggio a Pubblico Uffi-
ciale con buona pace per i 
bulli e i mafiosetti; sarà pu-
nito chi deturpa suoli e muri 
pubblici e privati; i beni 
confiscati alla mafia saran-
no immediatamente messi 
a disposizione dello Stato 
applicando un principio sa-
crosanto quanto semplice 
e cioè colpire la mafia nei 
loro tesori, azzoppandoli 
finanziariamente e immobi-
lizzandoli operativamente; 
sono diventate pesantissime 
le multe e le sanzioni pena-

L’arte della guerra
Da sun Tzu a Clausewitz
A cura di Gastone Breccia

Einaudi
pp. CLIX-794 €. 85,00

Combatttere non è un gioco, 
in guerra si uccide e si muo-
re; la sofferenza, la paura e la 
disciplina ne sono la sintassi 
inevitabile. I migliori scrit-
tori di arte militare lo sanno 
bene: da Arriano a Federico 
di Prussia, da Sun Tzu a von 
Clausewitz.



2 N° 8/2009 - ANNO XVIII - 1 giugnooliticaP

Tel. (0962) 905192
 Fax (0962) 1920413

Servizi fotografici, fotocomposizione e impaginazione

c/c postale 15800881
Intestato a IL CORRIERE DEL SUD

Direttore Editoriale
Pino D’Ettoris

Direttore Responsabile
Tina D’Ettoris

Sito Internet:
http://www.corrieredelsud.it

E-Mail: 
redazione@corrieredelsud.it - direttore@corrieredelsud.it 

giornalisti@corrieredelsud.it 

Iscriz. registro naz. della Stampa n. 4548 del 12.02.1994
- ROC n. 2734 -

Associato U. S. P. I.
UNIONE STAMPA 

PERIODICA ITALIANA

Direzione - Redazione - Amministrazione
Via Lucifero 40 - 88900 Crotone

Segue dalla prima

Segue dalla prima

vata in difficoltà in periferia nord 
di Milano, con la metropolitana 
fuori servizio e col telefonino sca-
rico. Non riuscendo a comunicare 
con i genitori ha chiesto aiuto ad 
una signora che l’ha aiutata; è sta-
ta lei a chiamare i genitori con il 
suo cellulare ed ha aspettato il taxi 
che l’ha riportata a casa. Inconsa-
pevolmente la signora col suo ge-
sto ha svolto quelle funzioni che 
dovrebbero avere le cosiddette 
Ronde. 

Alessandro Pagano  
Domenico Bonvegna 

a causa delle cure. Secondo l’Uni-
versità romana di Tor Vergata, sono 
349.180 le famiglie italiane che nel 
2006 si sono impoverite a causa di 
spese sanitarie impreviste delle 
quali si sono dovute far carico con 
risorse autonome. Si tratta dell’1,5% 
delle famiglie italiane, alle quali 
vanno sommate 861.383 famiglie 
(il 3,7%) che sono state soggette a 
“spese catastrofiche”, proprio a 
causa di costi sanitari non coperti 
dal Servizio sanitario nazionale. 
Ogni mese un malato cronico spen-
de più di 1.700 euro fra assistenza 
familiare, farmaci e altri ausilii, e 
tra gli over 75, l’87% soffre di al-
meno una malattia cronica e il 68% 
di due o più. Secondo il Censis, ri-
corda il Rapporto, per far fronte alle 
spese sanitarie il 42% degli over 65 
mette mano ai risparmi, il 30,3% 
tira la cinghia per spendere in salu-
te, il 18% deve chiedere aiuto a pa-
renti e amici, qualcuno fa lavoretti 
vari per avere qualche euro in più (il 
5,3%) e il 3,6% si indebita con le 
finanziarie. Al Sud si spende più di 
quanto si guadagna con evidenti in-
congruenze tra i redditi percepiti e il 
tenore di vita assunto. Questo il 
quadro che emerge da uno studio 
realizzato dal Centro Studi Sintesi 
di Venezia che ha elaborato una 
mappa sul rischio evasione nelle 
province italiane. La mappa 
dell’Italia, realizzata sulla base de-
gli indici elaborati, “permette di 
avere un colpo d’occhio generale 
della situazione. Il Paese - afferma 
il Centro Studi Sintesi - appare 
spaccato più o meno a metà. Con-
gruenza tra redditi e stili di vita si 
riscontrano nelle province del 
Nord-Italia e nella dorsale adriatica. 
Prato, Bologna, Forlì-Cesena, Bol-
zano, Biella, Cuneo, Siena e Bellu-
no, Rovigo e Genova le 10 province 
dove addirittura lo stili di vita è so-
stenuto da elevati redditi pro-capiti. 
Al Centro-Sud, invece, le incon-
gruità sono ben più sensibili”. In-
tanto Bossi lancia la sfida : “E’ ar-
rivata l’ora delle busta paga 
padana” ha scritto ‘La Padania’ ri-
lanciando la proposta avanzata al-
cuni giorni fa da Umberto Bossi. Il 
leader leghista infatti sta facendo 
della proposta sui salari territoriali 
uno dei cavalli di battaglia nei suoi 
comizi elettorali. “Mi impegno - 
dice Bossi a ‘La Padania’- a porta-
re a casa questo progetto. La vita 
non costa uguale dappertutto. È 
giusto legare il salario al costo rea-
le della vita”. Il leader del Carroc-
cio assicura che “dopo il federali-
smo e legge contro i clandestini” 
questa sarà “la prossima battaglia 
della Lega”. Federalismo, libera-
lizzazioni, formazione del capitale 
umano e potenziamento delle in-
frastrutture. Sono queste, per il 
Governatore della Banca d’Italia 
Mario Draghi, le linee principali su 
cui dovrà fondarsi l’azione rifor-
matrice del Governo se vorrà ga-
rantire all’Italia un solido ritorno 
alla crescita. Nel dettaglio, esorta 
Draghi nelle sue Considerazioni 
finali, “l’attuazione del federali-
smo fiscale dovrà contribuire al 
contenimento della spesa; creando 
uno stretto collegamento tra le de-
cisioni di spesa e di prelievo, esso 
può determinare, senza rinunciare 
al principio di solidarietà, una 
maggiore efficienza nell’utilizzo 
delle risorse pubbliche’’. Per que-
sto motivo, “nella riforma varata 
dal Parlamento - avverte - è crucia-
le il passaggio dal criterio della 
spesa storica a quello dei costi 

standard nell’attribuzione delle ri-
sorse agli enti decentrati. Il riferi-
mento alla spesa storica ha finora 
concorso a irrigidire il bilancio 
pubblico, determinando meccani-
smi inerziali nella dinamica della 
spesa’’. In secondo luogo, sarà cru-
ciale il ruolo della pubblica ammi-
nistrazione ed, in particolare, il suo 
grado “di misurazione e trasparen-
za dell’operato’’. Ma non è tutto. 
Per il numero uno della Banca 
d’Italia bisogna puntare anche sul-
la formazione. “E’ necessario - 
prosegue Draghi - elevare la quali-
tà e quantità del capitale umano e 
delle infrastrutture fisiche. Sull’ur-
genza di accrescere i livelli di ap-
prendimento nella scuola e nelle 
università mi sono soffermato lo 
scorso anno; gli sforzi di riforma in 
quest’area devono proseguire e in-
tensificarsi’’. Ma è allarme disoc-
cupazione: “I lavoratori in cassa 
integrazione e coloro che cercano 
una occupazione sono già oggi in-
torno all’8,5% della forza lavoro, 
una quota che potrebbe salire oltre 
il 10%’’. E’ questo rischio per il 
numero uno di Palazzo Koch. “Gli 
interventi governativi a supporto 
delle famiglie meno abbienti e gli 
incentivi all’acquisto di beni dure-
voli stanno fornendo un tempora-
neo ausilio’’. Fra le misure pruden-
ziali che le imprese hanno adottato 
per fronteggiare la recessioni, ri-
corda Draghi, quelle riguardanti il 
lavoro sono state di tre tipi: riorga-
nizzazioni di turni e orari e blocco 
del turnover; ricorso alla cassa inte-
grazione; mancati rinnovi di con-
tratti temporanei e licenziamenti. 
Quasi tutte le imprese hanno fatto 
ricorso al primo tipo di misure. La 
cig ordinaria è stata pure diffusa-
mente usata e si è già rapidamente 
portata sui massimi livelli raggiunti 
durante la recessione del 1992-93. 
Inoltre, in questo 2009, il pil 
dell’Italia scenderà del 5%, consi-
dera il governatore, evidenziando 
che la crisi mondiale “determine-
rà, secondo le previsioni più ag-
giornate, una caduta del pil di cir-
ca il 5% quest’anno’’. “I recenti 
segnali di un affievolimento della 
fase cauta delle recessione - spie-
ga - provengono dai mercati fi-
nanziari e dai sondaggi d’opinione, 
più che dalle statistiche finora di-
sponibili sull’economia reale’’. Tre 
sono le condizioni necessarie per “il 
ritorno a una crescita duratura’’, 
sottolinea Draghi: “Che l’economia 
internazionale si riprenda stabil-
mente, che la debolezza del merca-
to del lavoro non si ripercuota an-
cora più durevolmente sui consumi 
interni, che si rafforzi la struttura 
del nostro sistema produttivo’’. “Il 
crollo della domanda estera che ha 
provocato una forte contrazione 
della produzione industriale e de-
gli investimenti’’, afferma il gover-
natore. La reazione delle imprese, 
“in particolare di quelle più espo-
ste al ciclo internazionale - spiega 
- e’ stata immediata: chiusura 
provvisoria di interi stabilimenti o 
linee produttive, riduzione tempo-
ranea o permanente della manodo-
pera, rinvio degli acquisti, sia di se-
milavorati sia di beni capitali, 
dilazioni insolitamente lunghe dei 
pagamenti ai fornitori’’. In sei mesi, 
da ottobre 2008 a marzo 2009, “il 
pil è caduto in ragione d’anno di ol-
tre 7 punti percentuali rispetto al 
semestre precedente’’, ricorda il go-
vernatore. ‘La recessione continue-
rà a pesare sulla qualità del credito 
per due o tre anni’’, anche dopo che 
gli effetti negativi della crisi econo-
mica saranno passati. E’ l’allarme 
lanciato da Draghi, che ha osserva-

to che “stanno aumentando le sof-
ferenze e gli impieghi classificati 
come ‘incagliati’, cioè con tempo-
ranee difficoltà di rimborso’’. Ci 
sono però “segnali incoraggianti’’ 
per la crisi finanziaria in atto. Il Go-
vernatore della Banca d’Italia è ot-
timista sul prossimo inizio della ri-
presa, tanto che “si prevede che la 
crescita riprenderà nel 2010’’. Dra-
ghi ha osservato che dalla metà di 
marzo “le tensioni sui mercati fi-
nanziari si sono allentate’’; le quo-
tazioni di borsa sono tornate su li-
velli di inizio anno; “gli indicatori 
qualitativi dell’economia reale mo-
strano un’attenuazione delle spinte 
recessive’’. Ad ogni modo le ban-
che non devono allentare la pru-
denza nell’erogazione del credito 
ma devono affinare la loro capacità 
di riconoscere il “merito di credito 
nelle presenti, eccezionali circo-
stanze’’ raccomanda, nel passaggio 
delle sue Considerazioni finali nel 
quale tocca uno dei nodi più delica-
ti, quello del ‘credit crunch’, nei 
rapporti tra banche e imprese 
nell’attuale congiuntura economi-
ca. “Il deterioramento dell’econo-
mia tende a frenare i prestiti banca-
ri. Ad aprile il tasso di crescita 
trimestrale del credito alle imprese 
non finanziarie si e’ annullato; era 
del 12% un anno prima. Continua-
no a rallentare i prestiti alle fami-
glie’’, dice Draghi. “Minori investi-
menti industriali e immobiliari, 
minori consumi di beni durevoli 
spiegano parte del rallentamento. 
Ma è anche l’offerta di finanzia-
mento delle banche ad aver decele-
rato, innanzitutto per le difficoltà di 
provvista a medio e a lungo termi-
ne’’. Secondo l’indagine di Banki-
talia, l’8% delle imprese ha ricevu-
to un diniego a una richiesta di 
finanziamento; è il valore più ele-
vato dalla metà degli anni Novanta; 
era meno del 3 un anno fa. Oltre il 
10% delle imprese dichiara di aver 
ricevuto, da ottobre, richieste di 
rimborsi anticipati. Il fenomeno, 
più intenso nel Mezzogiorno, inve-
ste l’intero Paese e riguarda anche 
aziende di dimensione non picco-
la’’. Ma, avverte Draghi, “non si 
può chiedere alle banche di allen-
tare la prudenza nell’erogare il 
credito’’. Il Governo sta lavoran-
do per fare le riforme nel più bre-
ve tempo possibile. Ad assicurarlo 
è il premier Silvio Berlusconi ac-
cogliendo l’appello lanciato oggi 
dal governatore di Bankitalia Ma-
rio Draghi. Arrivato all’Aquila, il 
premier ha fatto una visita 
all’ospedale e a margine si e’ fer-
mato a scambiare alcune battute 
con i giornalisti: “L’appello alle 
riforme? Siamo qui a lavorare per 
questo. Abbiamo tutta l’intenzio-
ne di fare tutto ciò che è necessa-
rio nei tempi più brevi possibili’’. 

Giorgio Lambrinopulos

«Abbiamo toccato il fondo»

C redo che si sia toccato 
il fondo, soprattutto in 
campagna elettorale. 

La sinistra e i suoi giornali si 
comportano come possiamo 
vedere... Sono stati i giornali 
della sinistra che hanno riem-
pito il vuoto dei programmi del-
la sinistra con una calunnia e 
una menzogna. Lo ha detto il 
premier Silvio Berlusconi a ‘28 
minuti’, spiegando che ormai la 
‘’carta dei valori della sinistra è 
diventata ‘Novella 2000’’. Ma, 
assicura il Cavaliere, la ‘’cam-
pagna di invidia e odio sarà un 
boomerang per la sinistra’’. E 
rimarca: ‘’Ho già chiarito tut-
to: le veline non vero, mino-
renni assolutamente non vero, 
Mills assolutamente non vero. 
Calunnie pure che si ritorce-
ranno contro chi le ha agitate”, 
ribadisce il capo del governo. 
Berlusconi spiega che anche la 
moglie Veronica Lario è ‘’cadu-
ta nella trappola tesa da giornali 
della sinistra, me ne dispiaccio 
molto’’. Quando Barbara Pa-
lombelli gli chiede dei figli, il 
Cavaliere dice stop: ‘’Vorrei 
non parlare di queste cose, fac-
cio il presidente del Consiglio 
vorrei rispondere a domande 
sulla situazione politica, sulle 
prossime elezioni...’’. Le paro-
le di Roberto Maroni (qualcuno 
vuole il premier morto) è ‘’un 
modo di dire colorito per dire 
quello che è vero: io ho 4 anni 
di governo davanti, un’alleanza 
che è fortissima con la Lega. 
C’e’ qualcuno che si dispera 
perché vede che noi stiamo la-
vorando bene’’. Il premier poi 
ricorda che il suo consenso è a 
‘’livelli elevati’’ e ‘’dopo esse-
re arrivato al 75%, adesso sono 
al 73% di consenso’’. Quindi, 
commentando l’articolo pubbli-
cato dal ‘Times’, dal titolo ‘Cala 
la maschera del clown’, il presi-
dente del Consiglio taglia corto: 
‘I giornali stranieri sono in col-
legamento diretto con i giornali 
della sinistra italiana, che fanno 
un’azione di spinta per ottene-
re attenzione alle nostre vicen-
de viste dalla loro parte. Sono 

vicende ispirate, insufflate dai 
giornali della sinistra’’. Nel col-
loquio si parla anche della crisi 
economica. ‘’Le banche devono 
osare di più e sostenere il com-
parto produttivo. Ma se non ci 
fosse la sinistra che sparge sfi-
ducia e pessimismo andrebbe 
molto meglio”, dice su questo 
punto Palazzo Chigi, insisten-
do sul fatto che ‘’si deve essere 
ottimisti, perché questa crisi ha 
come fatto principale la man-
canza di fiducia e la paura’’. Il 
premier si dice anche sicuro 
che la questione siciliana, con 
la giunta Lombardo bis, ‘’si ri-
solverà’’ Berlusconi spiega di 
‘’non aver seguito da vicino una 
vicenda che ho ritenuto una si-
tuazione locale’’, ma ‘’non c’è 
nessun problema e sono assolu-
tamente certo che si risolverà. 
Non ho affrontato la situazione, 
l’affronterò dopo le elezioni’’. 
Quanto all’incontro con il presi-
dente Usa Barack Obama, Ber-
lusconi spiega: sarà ‘’un incon-
tro normale’’ alla vigilia di un 
G8. ‘’Tutte le volte che sono sta-
to presidente di un G8 - ricorda 
il presidente del Consiglio - c’è 
sempre stato un lavoro con gli 
altri leader, per preparare temi 
e soluzioni. Stiamo preparando 
con tutti i nostri sherpa questi 
temi e ho ritenuto fosse molto 
utile andare a fare uin incontro 
di lavoro con Obama, visto che 
per lui sarà il primo G8. Par-
leremo di tutto ciò che sta sul 
tavolo del G8 e di quel codice 
di nuove norme che dovranno 
regolare il sistema economi-
co e finanziario del mondo’’. 
Berlusconi dice di essere ‘’ri-
masto amico di Bush’’, mentre 
con Obama ci sono state ancora 
‘’poche occasioni di incontro’’. 
E le polemiche dopo le dichia-
razioni su Obama abbronzato? 
“Stupidaggini pure - replica - 
Era un complimento, avevo det-
to che Obama era giovane, alto, 
una bella persona. Era un’ironia 
in senso positivo”, sottolinea 
Berlusconi.

G. L. 
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La topologia dell’Universo

Premesse

Prima di parlare in maniera spe-
cifica della topologia dell’uni-
verso, così come d’ogni altra 

questione scientifica, ritengo sia 
necessario porre delle premesse di 
natura epistemologica. Guardando 
al mondo scientifico, in genera-
le, si nota un preoccupante ritorno 
all’unilateralità della mentalità posi-
tivistica, allo scontato appiattimento 
antimetafisico, quando l’uomo di 
scienza, per definizione, dovreb-
be essere, almeno in tesi, pronto al 
confronto con qualunque ipotesi. 
Un banale vetero scientismo vieta 
allo scienziato, ma anche al comu-
ne uomo della strada, di penetrare il 
Cosmo nei suoi aspetti più profon-
di, di là dai puri dati fenomenici. La 
scienza contemporanea è caratteriz-
zata da un’esclusione aprioristica, 
dunque non scientifica, di una realtà 
che trascende il puro dato sensibile. 
Il grande fisico delle particelle ed 
astrofisico prof. Nicolò Dallaporta 
(1910 - 2003) rilevava come l’uomo 
di scienza era, in primis, un uomo 
nel vero senso della parola e come 
tale deputato ad utilizzare, nella ri-
cerca, tutte le facoltà umane - non 
solo la ragione cartesiana, misuran-
te - usando la “ratio” tout court; una 
“ratio” che non si limita solamente 
alla pura registrazione dei fenomeni, 
ma si manifesta, anche e soprattutto, 
nell’esercizio del suo oggetto pro-
prio, cioè la ricerca dell’ordine delle 
cose cogliendo le relazioni di dipen-
denza e causalità che costituiscono il 
nostro universo. Facciamo un esem-
pio. Noi abbiamo la certezza sogget-
tiva e l’evidenza oggettiva dell’esi-
stenza delle stelle, delle piante, degli 
animali, vale a dire delle cose; ma 
non semplicemente delle cose, per-
ché se ci fossero soltanto le cose e 
non la “ratio” - della quale parlava il 
prof. Dallaporta - che coglie l’ordine 
fra esse, l’attività scientifica, sempli-
cemente, non sarebbe possibile. Gli 
animali, le piante non fanno scienza 
e neanche il neonato si chiede qual 
è la topologia dell’universo! Solo 
più tardi, quando si sarà svegliata 
in lui l’intelligenza, potrà collega-
re le cose, scoprirne i nessi causali 
e magari farsi domande circa la to-
pologia del cosmo! In quest’ottica, 
oggi spesso dimenticata, l’oggetto 
della scienza non possono essere le 
cose da sole, ma le cose attraver-
so gli enunciati, le proposizioni. Il 
puro dato sensibile, infatti, a ben 

vedere - come nota l’epistemologo 
Giacomo Ambrogio Manno - non 
è mai un dato della realtà in sé, ma 
sempre mediazione, costruzione, in-
terpretazione dello sperimentatore, 
sia perché la realtà del mondo ci è 
data mediante i sensi, sia perché il 
ricercatore la carica di significati, 
di categorie, di noemi, i quali, pur 
fondati in re, sono attiva conquista 
del ricercante: gli animali, infatti, 
pur utilizzando gli enti materiali per 
la loro esistenza non li conoscono. 
D’altronde, come spesso accade, 
l’etimologia è illuminante e ricor-
dando che la scienza ha come og-
getto il reale inquadrato attraverso 
le proposizioni, chiediamoci: qual 
è l’etimo della parola proposizione? 
Per farla breve, saltando tutti i pas-
saggi intermedi, diciamo subito il si-
gnificato finale: “La proposizione è 
ciò che sta al posto di ciò che mi sta 
davanti”. Che cosa mi sta davanti? 
Il Reale. Ma come inquadro il Rea-
le? E’attraverso le proposizioni che 
l’oggetto - le stelle, le galassie, i fio-
ri, tutto l’universo - entra nella mia 
ratio. Pochi scienziati contempora-
nei, a differenza di quanto accadeva 
anche solo fino agli anni 50 del XX 
secolo, sono abituati a riflettere sulla 
differenza esistente fra il conoscere 
e il conosciuto, cioè tra l’indagine 
scientifica e l’oggetto stesso dell’in-
dagine: è chiaro, che la prima non 
coincide, né potrà mai comprende-
re, nella sua totalità, il secondo. Lo 
scienziato quando comunica i suoi 
risultati, lo fa mediante proposi-
zioni; in questo senso è splendida 
la definizione di scienza data dal 
filosofo Giuseppe Barzaghi: “ Una 
conoscenza certa ed evidente di un 
enunciato - o proposizione - in forza 
del suo perché proprio, prossimo ed 
adeguato”. Infatti, se non abbiamo 
un perché proprio, se il contenu-
to espresso è del tipo “mi pare che 
sia così”, “a volte e così” - anche 
se a pronunciarlo è un premio No-
bel - non abbiamo scienza nel senso 
proprio del termine. In una visione 

epistemologi-
camente corret-
ta, lo scienziato 
ha il fine di per-
seguire un risul-
tato proprio alla 
sua disciplina 
- senza debor-
dare - adegua-
to, uguale per 
tutti, dunque 
riproducibile. 
Qualsiasi dub-
bio, sospetto di 
variazione di 
comportamento 
ridurrebbe la 
portata noetica 

di quel contenuto da dimostrato ad 
opinato. Contrariamente a quel che 
normalmente si pensa, anche nella 
scienza moderna, spesso, vige una 
sorta di pensiero unico, il “paradig-
ma”, che può soffocare l’elemento 
di novità; l’argomento d’autorità, 
“è così perché lo dice tizio che è un 
Nobel”o quello di quantità, “e così 
perché lo dicono tutti e mi vergogno 
a dire il contrario” tante volte rim-
proverati - spesso a torto - alla cultu-
ra aristotelica è più diffuso di quanto 
non si creda: specialmente, ma non 
solo, in cosmologia! Ecco il perché 
di queste premesse: serviranno ad 
orientare il lettore non specialista 
nella ridda d’ipotesi che circolano 
nell’ambito scientifico e a saper di-
stinguere l’oro dalle scorie o, come 
dicono gli inglesi, a non gettare il 
bambino assieme all’acqua sporca.

Questione topologica

E’ noto che dopo la pubblicazio-
ne, nel 1917, del suo quinto saggio 
sulle conseguenze cosmologiche 
della relatività, Albert Einstein of-
fra all’umanità, per la prima volta 
nella sua storia, una descrizione 
completa dell’universo priva di 
contraddizioni: esso era inteso 
come la totalità delle cose coeren-
temente interagenti.

Quel che è meno noto è l’opera 
complessiva, coeva al grande scien-
ziato tedesco, svolta da due grandi 
studiosi sulle sue equazioni: A. Fri-
edmann e G. Lemaitre. I due, infatti, 
seppur in tempi diversi approfondi-
rono lo studio sulle equazioni della 
relatività, derivandone - in opposi-
tionem a quanto creduto dallo stes-
so Einstein - delle soluzioni che ci 
raccontavano di un cosmo dinami-
co, anziché statico. In particolare, A. 
Friedmann si accorse che la teoria 
della Relatività - come tutte le teorie 
d’altronde - era incompleta e da sola 
non poteva rispondere ad una del-
le domande cardine che da sempre 
accompagnano l’uomo: l’Universo 
è finito o infinito? In altre parole, 
sostenne Friedmann, la relatività 
senza altre “ipotesi aggiuntive” non 
consentiva di determinare la topolo-
gia dell’universo, in pratica la sua 
struttura globale. Questa impossi-
bilità non deve sorprendere il letto-
re; - spesso “ingannato” proprio da 
noi giornalisti che gli raccontiamo 
sempre di una scienza onnipotente 
capace di rispondere a tutto - questa 
incapacità è inscritta nella stessa de-
finizione della teoria della relatività. 
Così la definisce - per esempio - uno 
specialista in topologia, come il 
prof. Raffaele Vitolo: ”La Relatività 
Generale è una teoria assiomatico 
- deduttiva espressa nel linguaggio 

matematico della Geometria Dif-
ferenziale. Con teoria assiomatico 
- deduttiva si intende una teoria di 
tipo matematico che, a partire da 
assiomi ispirati dall’analisi della re-
altà fisica, permette di ricavare una 
completa descrizione della dinami-
ca dell’universo governata princi-
palmente dall’interazione gravita-
zionale, ma che tiene conto anche 
dell’interazione elettromagnetica”. 
Ora, la nostra attenzione deve cadere 
sulla frase “espressa nel linguaggio 
matematico della geometria diffe-
renziale”; come ha riconosciuto il 
grande S Hawking – e prima di lui 
il prof. Stanley Jaki - nella relazione 
tenuta in occasione delle celebrazio-
ni per il centenario della nascita del 
fisico Paul Dirac – presso il Cen-
tre of Mathematical Sciences della 
Cambridge University il 23 Luglio 
2002 - ogni teoria fisica che possie-
de più di una rudimentale struttura 
matematica - pensiamo alla geome-
tria differenziale della Relatività… 
- è soggetta alle restrizioni dei teo-
remi di Godel. Hawking ha scritto 
anche che tali teoremi pongono fine 
alla ricerca di una teoria definitiva 
come scopo principale della fisica.

Tornando all’Universo, dopo le 
considerazioni sulla Relatività di 
Friedmann sembrava essere ritornati 
indietro nella conoscenza sull’infini-
tezza o meno del cosmo. Tra l’altro, 
entrambe le opzioni soffrivano di 
alcuni paradossi apparentemente ir-
risolvibili. L’universo spazialmente 
infinito ed eterno soffriva, infatti, del 
paradosso 
ottico, me-
glio cono-
sciuto come 
pa radosso 
di Olbers e 
del parados-
so gravita-
zionale. Il 
primo im-
plicava che 
un Universo 
eterno, nel 
quale le stel-
le brillavano 
da sempre e 
per sempre, 
era, di notte, 90 mila volte più lumi-
noso del nostro attuale dì! Il para-
dosso gravitazionale, invece, fa rife-
rimento alle condizioni al contorno 
in un Universo supposto infinito nel-
lo spazio ed è così descritto da due 
tra i più grandi specialisti in materia, 
J.P.Luminet e J Weeks: ”Alle prese 
con le cause dell’inerzia Newton 
immaginò - tale esperimento ideale 
fu poi ripreso da George Berkeley 
ed Ernst Mach - due secchi parzial-
mente riempiti d’acqua. Il primo 
secchio è lasciato fermo e la super- Continua
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ficie dell’acqua è piana. Il secondo 
viene fatto ruotare e la superficie 
dell’acqua è concava. Perché?Una 
risposta ingenua è che la causa sia 
la forza centrifuga. Ma come può 
il secondo secchio sapere che sta 
ruotando? In particolare, che cosa 
definisce il sistema di riferimento 
inerziale rispetto a cui il secondo 
secchio ruota e il primo no? La ri-
sposta di Berkeley e Mach fu che tut-
ta la materia dell’universo fornisce 
nel suo insieme il sistema di riferi-
mento. Il primo secchio è in quiete 
rispetto alle galassie lontane e quin-
di la sua superficie rimane piana, 
il secondo, relativamente a quelle 
galassie, ruota, e la superficie è 
concava. Se le galassie lontane non 
esistessero non ci sarebbe motivo di 
preferire un sistema di riferimento 
ad un altro.La superficie rimarreb-
be piatta in entrambi i secchi, e non 
ci sarebbe inerzia.Mach dedusse 
che la quantità d’inerzia subita da 
un corpo sarebbe proporzionale 
alla quantità di materia presente 
nell’universo. Un universo infinito 
causerebbe un’inerzia infinita.Nien-
te potrebbe muoversi!”Tuttavia, 
anche l’universo finito ha il suo 
paradosso: quello del bordo o del 
confine. L’idea aristotelica dell’Uni-
verso necessitava di un limite per 
stabilire un sistema di riferimento 
assoluto. Dal punto di vista logico, 
però, l’esistenza di questo bordo 
dell’universo ha sempre costituito 
un enorme problema per i sostenitori 
della finitezza del cosmo.In partico-
lare, il pitagorico Archita di Taranto 
nel V sec.AC sfoderò un’argomen-
tazione che tenne in scacco per ben 
24 (!) secoli i fautori di un cosmo 
finito; argomentazione che poi fu 
ripresa da Lucrezio, da Cusano ol-
tre che, naturalmente, da Giordano 
Bruno. La forza di quest’argomen-
tazione è stata tale che è penetrata a 
fondo nella coscienza collettiva; in-
fatti, è sempre evocata dai non spe-
cialisti, in maniera irriflessa, per re-
spingere l’idea di un cosmo finito. Il 
pitagorico si chiese: una volta giunto 
all’estremità del cielo posso tendere 
una mano o un bastone? Certamen-
te, si; ma in questo caso quello che 
sta al di là o è spazio o è un corpo. 
Se vi è un nuovo spazio, vuol dire 
che l’universo ha un’estensione sen-

za limiti…dunque, ecco il parados-
so. Un universo finito deve avere 
un bordo; questo bordo, però, può 
essere oltrepassato indefinitamen-
te…Per risolvere questo paradosso 
- come detto prima - ci vollero ben 
24 secoli e l’opera audace - perché 
cozzava contro il “paradigma”della 
geometria euclidea, considerata 
come assoluta - di alcuni autentici 
geni: Riemann, Lobacevskij, Gauss 
e Bolany. 
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Si è svolto ad Enna l’ap-
puntamento siciliano della 
XI edizione della Giornata 

Europea dei Parchi dedicata ai 
giovani. Quest’anno il tema pre-
scelto è stato “Il futuro dei nostri 
parchi” rivolto alle nuove gene-
razioni, con l’intento di favorire 
azioni per lo sviluppo sostenibile 
e le politiche per la conservazione 
della natura. La data del 24 mag-
gio corrisponde al giorno rievoca-
tivo del 1909, quando fu istituito, 
in Svezia, il primo parco europeo. 
L’evento, di portata mondiale, è 
stato patrocinato dalla Federazio-
ne Europea dei Parchi (EURO-
PARC), con l’obiettivo di divulga-
re le attività dei Parchi Nazionali 
e Regionali, delle Riserve, dei Siti 
Natura 2000 e delle altre Aree 
Protette. L’Italia, con il favore del 
Ministero dell’Ambiente, parteci-

100 anni di parchi in Europa

pa con attività di pregio, offrendo 
programmi di incontri, escursio-
ni, mostre ed attività ambientali, 
a cura dei singoli Enti gestori. In 
questo contesto si inserisce l’atti-
vità della Riserva Naturale Orien-
tata Rossomanno Grottascura 
Bellia, una delle aree naturali 
protette della provincia di Enna. 
In questa Riserva, in sintonia con 
l’importanza dell’evento, sono 
state organizzate visite guidate 
gratuite, mostre, incontri e mo-
menti di animazione per bam-
bini, dedicando una particolare 
sessione alla II Mostra -Mercato 
dei Prodotti tipici della Provincia 
di Enna. La due giorni ennese, 
ha proposto un programma fitto 
di appuntamenti, con l’esibizione 
della banda musicale del Corpo 
Forestale, l’apertura mostra mer-
cato prodotti tipici e la mostra 

permanente di carretti siciliani 
e carrozze d’epoca dell’Istituto 
Incremento Ippico della Regione 
Siciliana, la sfilata dei figuranti 
rullanti e trombettieri del palio 
dei normanni, l’esibizione grup-
po Folk “Danzera”, la liberazio-
ne di una poiana (rapace), la gara 
podistica campestre, e tante altre 
iniziative all’insegna della sco-
perta dei sapori e delle tradizio-
ni popolari. Hanno partecipato 
all’evento l’assessore regionale 
Agricoltura e Foreste Giovanni 
La Via, il dirigente generale Di-
partimento Regionale Azienda 
Foreste Demaniali R.S. Fulvio 
Bellomo, il dirigente generale, 
capo del Corpo Forestale R. S. 
Pietro Tolomeo, il dirigente re-
sponsabile Serv. 4° “Programma 
Interventi Gestione Tecnica Aree 
Protette e Riserve naturali” Ma-
rio Spatafora, il presidente del-
la Provincia Regionale di Enna 
Giuseppe Monaco, il sindaco 
di Enna Rino Agnello, il sinda-
co di Piazza Armerina Carmelo 
Nigrelli, il delegato del com-
missario straordinario Comune 
di Aidone Umberto Di Grazia, il 
dirigente provinciale azienda fo-
reste demaniali e promotore della 
manifestazione Nunzio Caruso, il 
responsabile U.O.B. N. 2 U.P.A. 
Enna Biagio Sgrò, il direttore 
dei Lavori R.N.O. Rossoman-
no – Grottascura – Bellia Sergio 
Russo, il direttore del Diparti-
mento di Botanica dell’Univer-

La deriva di Fini a sinistra, 
non sembra avere fine. 
Dopo innumerevoli prese 

di posizioni controcorrente rispet-
to al suo percorso politico, il pre-
sidente della Camera ha raggiunto 
l’apice del tradimento dei valori 
del centro destra, accogliendo a 
Montecitorio le associazioni na-
zionali omosessuali. Nemmeno il 
suo predecessore comunista Ber-
tinotti, era arrivato a tanto. Per 
l’occasione è stata presentata a 
Fini una mozione contro l’omofo-
bia che andrà in discussione alla 
Camera nel mese di Giugno. Evi-
dentemente Fini, al pari di chi la 
pensa come lui, non si è accorto 
che il tentativo di rendere legitti-Charles Darwin

Autorità alla giornata europea dei parchi (foto Domenico Morizzi)

Carretto siciliano, giornata europea dei parchi (foto 
Domenico Morizzi)

Bimbi sul carretto siciliano, giornata europea dei parchi (foto 
Domenico Morizzi)

Poiana (rapace) in libertà, giornata europea dei parchi (foto 
Domenico Morizzi)

Darwin in modo equilibrato
L’anno che sta trascorrendo 

è stato caratterizzato, spe-
cialmente nei mesi iniziali, 

dalle celebrazioni per il centena-
rio darwiniano. Una pubblicazio-
ne che ha impostato nel modo più 
equilibrato gli approfondimenti 
su Charles Darwin, le teorie e le 
dottrine che da lui sono scaturite è 
stata la rivista Nuova Secondaria. 
Pubblicata e distribuita dall’edi-
trice La Scuola è un mensile per 
la scuola secondaria superiore che 
affronta temi e problemi inerenti 
l’insegnamento, ma il suo diret-
tore, il prof. Evandro Agazzi, or-
dinario di filosofia della scienza 
all’Università di Genova, ha im-
postato la discussione in modo 
originale. Nei suoi editoriali, 
da diversi anni, affronta il tema 
dell’evoluzione e dell’evoluzio-
nismo specialmente dal punto di 
vista della precisazione termino-
logica. Quell’esplicatio termino-
rum che forse è troppo assente dai 
dibattiti e dalle conferenze gene-
rando confusione tra i lettori e gli 
ascoltatori. Si confonde evoluzio-
ne con evoluzionismo, si sovrap-
pongono discussioni scientifiche 
con discussioni filosofiche e teo-
logiche evitando di distinguere gli 
ambiti. I lettori del prof. Agazzi 
non rischiano di fare alcuna con-
fusione e anche nel 2009 è prose-
guito il lavoro, certosino, di chia-
rimento sui termini e sulla storia 
dell’evoluzione non tralasciando 
il dibattito. Quest’ultimo ha vi-
sto autorevoli interventi spaziare 
dalla biologia alla teologia, dalla 
filosofia alla storia della scienza. 
Il n. 8, aprile 2009, dedica 15 pa-
gine a studi di approfondimento 

e di dibattito che si aprono con la 
traduzione di un articolo del bio-
logo americano Jonathan Wells 
che squarcia un velo sulle falsità 
che continuano ad essere ripetu-
te nella manualistica scolastica. 
L’articolo, comparso nel gennaio 
del 2001 su American Spectator, 
mantiene la sua attualità ed è ac-
compagnato da immagini di pagi-
ne tratte da manuali in uso nelle 
nostre scuole. Segue un’interes-
sante profilo di St. George Jack-
son Mivart (1827-1900) tracciato 
da Francesca Bigoni dell’Univer-
sità di Firenze e da Lodovico Gal-
leni, dell’Università di Pisa. Mi-
vart, grande studioso di anatomia, 
non era del tutto convinto che 
nuove specie si fossero formate 
per un lento e graduale accumulo 
di piccole modificazioni per opera 
della selezione naturale e propose 
una spiegazione alternativa molto 
simile a quella denominata degli 

equilibri punteggiati sviluppata 
nel 1972 da Eldredge e Gould. 
Ma anzitutto Mivart fu un deter-
minista convinto in opposizione 
al casualismo di Darwin. Segue 
uno studio di Andrea Bartelloni 
dell’Osservatorio sull’Editoria e i 
Libri di Testo, che, riprendendo il 
lavoro di J. Wells, esamina la ma-
nualistica italiana e la confronta 
con le falsità prese in esame dal 
biologo statunitense. Ne risulta 
che, dalla scuola primaria fino 
all’università, il panorama risulta 
monotono: rarissime le opinioni 
fuori dal coro e molte le falsità 
riproposte ai nostri figli. Il dibatti-
to si chiude con alcune riflessioni 
sul rapporto tra scienza e fede di 
Mario Bossa dell’Università «La 
Sapienza» di Roma che, su questo 
rapporto, citando dal discorso pro-
nunciato a Regensbug nel 2006 da 
Papa Benedetto XVI, si sofferma 
sulla ragionevolezza della fede in 
un Dio creatore e sull’ attenzione 
alle cose che scientificamente non 
si possono trovare, al domande 
principali che l’uomo si pone: 
quel “da dove” e “verso dove”. 
A questi interrogativi non può ri-
spondere una “coscienza” sogget-
tiva – osserva ancora Benedetto 
XVI- che rischia di portare ethos 
e religione nell’ambito della di-
screzionalità personale che intrisa 
di evoluzionismo si è dimostrata 
altamente insufficiente. Lo studio 
di Bossa, riporta le critiche di Lo-
dovico Galleni nei riguardi dell’ 
intelligent design e propone la 
lettura del Tascabile dell’Apolo-
getica Cristiana (Ares, 2006) alla 
ricerca di un equilibrio tra crea-
zione ed evoluzione.  

La deriva di Fini
mo e naturale un atto innaturale 
come la sodomia, è un atto che, 
non solo grida vendetta al cospet-
to di Dio, ma alla ragione stessa. 
Stupisce inoltre che nel mese di 
Maggio, il mese per eccellenza 
dedicato alla purezza della Ma-
donna, alcune organizzazioni cri-
stiane e cattoliche tra cui Pax Cri-
sti, abbiano organizzato in molte 
città italiane, veglie di preghiera 
contro la presunta omofobia degli 
italiani. Se persino i cristiani han-
no perso il lume della ragione, di 
che stupirsi se i non credenti alla 
Fini vogliono conferire dignità e 
onori alle ragioni del deretano? 

Gianni Toffali  

Celebrata a Enna la Giornata Europea dei Parchi

sità di Catania e coordinatore 
nazionale degli Orti Botanici 
Pietro Pavone.  L’evento è sta-
to organizzato dall’ente gestore 
Dipartimento Regionale Azien-
da Foreste Demaniali uff. Prov.
le di Enna, con il patrocinio del-

la Provincia Regionale di Enna. 
Hanno altresì aderito all’ini-
ziativa i Comuni di “Enna”, 
“Piazza Armerina”, “Aidone”; 
le associazioni “Coldiretti”, 
“Associazione Regionale Alle-
vatori della Sicilia”, “Consorzio 
Provinciale Allevatori Enna”, 
“Associazione Culturale Onlus 
Morsi D’Autore”, “Istituto per 
l’incremento Ippico per la Sici-

lia”, “Distretto Rocca di Cere-
re Geopark”, “FIAB”, “I Vispi 
Siciliani”, “Bici Italia”, Istitu-
to professionale alberghiero di 
Enna (IPSAR).  Il Dipartimento 
Regionale Foreste Demaniali si 
prefigge obietti di salvaguardia 

della biodiversità presente nel-
le aree protette da esso gestite, 
di fruizione grazie ai flussi in-
coming di turismo naturistico e 
ad un sistema di sinergia con gli 
altri soggetti, pubblici e privati, 
presenti sul territorio a beneficio 
dell’economia collettiva, crean-
do valore aggiunto alle attività 
del territorio, con iniziative eco-
sostenibili.  
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Gli interventi mediatici contro le truppe di Gerusalemme nascondono la verità dei fatti

L’esercito israeliano nella striscia di Gaza
Avevamo già espresso il 

desiderio, subito dopo 
l’intervento a Gaza 

dell’esercito israeliano, di con-
tinuare il nostro approfondi-
mento sul tema della necessità 
e dello svolgersi di una simile 
offensiva. Troppo si era detto 
e scritto sulle pretese violenze 
delle truppe con la Stella di Da-
vide,  e troppo si era taciuto su 
quanta violenza la popolazione 
israeliana e quella palestinese 
hanno dovuto subire dai mili-
ziani palestinesi estremisti che 
hanno tenuto in ostaggio gran 
parte dei propri connaziona-
li. Ha stupito tutto il mondo 
la capacità che Israele ha avu-
to nell’assistere Ebrei ed Ara-
bi negli stessi ospedali, anche 
durante i più violenti attacchi 
terroristici dei miliziani. E no-
nostante questo dato di fatto 
incontrovertibile, molti media 
a livello internazionale, come è 
stato recentemente fatto anche 
con il Pontefice, hanno con-
tinuato a dirigere i loro strali 
contro il Governo ed i soldati 
di Gerusalemme, accusati di 
ogni barbarie ed ogni violenza. 
Insomma, la centrale d’attacco 

porte di accesso ai palazzi e ai 
cortili per vietare l’accesso agli 
estremisti. Purtroppo, ancora 
una volta quanti hanno cercato 
di resistere, hanno dovuto fare 
i conti con le minacce a mano 
armata, le intimidazioni e le 
percosse dei terroristi che han-
no abbattuto le tenui resistenze, 
collocandosi in armi nei palaz-
zi, in ospedali e scuole da dove 
avrebbero sparato sugli Israe-
liani, e adoperando le autoam-
bulanze per i loro spostamenti. 
Un abitante palestinese di 42 
anni ha dichiarato che i milizia-
ni di Hamas cercavano a bella 
posta di provocare gli Israelia-
ni. Erano spesso ragazzini, 16 
o 17 anni, armati di mitra. Non 
potevano fare nulla contro tank 
e jet. Sapevano di essere mol-
to più deboli. Ma volevano che 
sparassero sule nostre case per 
accusarli poi di crimini di guer-
ra. In pratica, su tutti i palazzi 
più alti di Gaza colpiti dalle 
bombe israeliane, erano stati po-
sizionati i terribili lanciarazzi di 
Hamas, pronti a portare la morte 
su obiettivi civili e militari. Na-
turalmente, con la popolazione 
tenuta prigioniera nei piani sot-
tostanti. Nella confusione gene-
rale scatenatasi lungo la Striscia 
in quei giorni, non si contano gli 
episodi di vendetta e gli omicidi 
politici perpetrati dai dirigenti e 
miliziani di Hamas nei confronti 

che in questi mesi ha indiriz-
zato la tempesta mediatica, si 
è servita del compiangere gli 
Ebrei sterminati dai nazisti per 
attaccare il Papa; e dei bombar-
damenti su Gaza per attaccare 
gli Ebrei. Eppure, la verità è 
sotto gli occhi di tutti. Baste-
rebbe leggere meglio ed infor-
marsi meglio. Anche alla re-
cente accusa dell’associazione 
Medici per i diritti umani che 
raccoglie sanitari ebrei e arabi 
di Israele, che accusava lo Stato 
ebraico di aver violato il codice 
etico per non consentito l’eva-
cuazione di famiglie palestinesi 
rimaste intrappolate nelle zone 
di fuoco, il portavoce dell’eser-
cito ha risposto che ufficiali e 
soldati hanno fatto il possibile 
per evitare l’uccisione di civi-
li e salvaguardare le struttu-
re mediche, mentre Hamas si 
sarebbe servito degli ospedali 
per lanciare gli attacchi, facen-
do indossare camici bianchi ai 
suoi uomini per confonderli 
tra il personale (La Stampa, 24 
marzo 2009). Ma cosa sanno 
gli Italiani, oltre alla consueta 
e ripetitiva informazione che 
viene spesso propinata? Poco si 

Un amico reporter di un 
quotidiano in una grande 
città pakistana mi ha in-

viato 4 mail in un solo giorno. In 
una c’era scritto solo “aiuto”. In 
un’altra si spiegava in quale sta-
to di afflizione e preoccupazione 
viva una gran parte dell’opinio-
ne pubblica pakistana, a causa 
della temuta offensiva dei tale-
bani i quali non solo sono scon-
finati nel grande Paese vicino 
ma riescono ad affondare le loro 
forze ben oltre le aree in cui si 
sono sempre tradizionalmente 
rifugiati. Chi mi ha scritto non 
appartiene alla minoranza cri-
stiana ma è un musulmano, e 
quindi uno tra coloro che la pro-
paganda islamica tende a pre-
sentare come componente di una 
società ansiosa di liberarsi dalla 
schiavitù occidentale e di ritor-
nare alla legge coranica. Ovvia-
mente la legge coranica sarebbe 

Il Pakistan invaso dai talebani
quella imposta, interpretata e 
dettata dai talebani e dai signori 
della guerra che hanno gettato 
l’Afghanistan in uno stato qua-
si endemico di lutto e di scontro 
armato, e che stanno cercando di 
esportare la loro guerra “santa” 
in altre aree del mondo islamico 
e dell’Occidente.  La solita pro-
paganda occidentale filo-islami-
ca, spesso composta anche da 
esponenti della sinistra, insiste 
sempre sul neo-colonialismo so-
stenuto dalle truppe americane. 
Dimentica le stragi, il fanatismo, 
l’analfabetizzazione, la conni-
venza con i padroni delle vie 
della droga, il fanatismo religio-
so, le conversioni forzate, la vio-
lenza sulle donne. Un fanatismo 
che non conosce limiti e pietà, 
e che è tanto più pericoloso se 
si pensa che viene portato avanti 
in nome di principi religiosi. Io 
non posso fare niente altro, per 

aiutare il mio amico pakistano, 
se non parlare, e far arrivare la 
voce della mia solidarietà e del-
la mia preoccupazione a quan-
ta più gente possibile, in modo 
che l’opinione pubblica parli, e 
incida anch’essa sulle scelte dei 
politici. Se tutti parliamo, apria-
mo gli occhi su quanto accade 
nel mondo, abbiamo il coraggio 
di respingere le idee alla moda, 
allora le città e i paesi pakistani 
potranno forse respingere l’as-
salto militare di un nemico insi-
dioso, armato, che odia il mon-
do occidentale e i propri fratelli 
musulmani che non la pensano 
come loro. Parliamo, informia-
moci, non restiamo partecipi di 
una propaganda anti-occidentale 
che prima di tutto getta nella 
paura e nelle tenebre la stessa 
società islamica

C. C.

scrive sui furti e le 
violenze che sono 
quotidianamente 
perpetrati a danno 
della popolazio-
ne civile. L’ 80% 
della popolazione 
di Gaza (1,4 mi-
lioni di abitanti), 
è costretto a so-
pravvivere grazie 
agli aiuti umani-
tari forniti dalle 
Nazioni unite. E 
purtroppo, l’Unr-
wa, l’agenzia che 
assiste i profughi, 
ha dovuto annun-
ziare la sospen-
sione degli aiuti 
a causa dei furti e 
il mancato rispetto 
degli accordi, ed in particola-
re dopo che 10 camion carichi 
di generi alimentari sono stati 
sequestrati dal movimento isla-
mico. Il sequestro di generi di 
prima necessità, ripetuto più 
volte, è stato prima smentito, 
poi giustificato dai dirigenti di 
Hamas come una necessità e 
quindi come un “sequestro le-
gittimo”. Alcune volte lo stesso 
TG2 ha potuto mandare in onda 
immagini di Palestinesi feriti 
dai miliziani quando i cittadi-
ni che volevano rimanere al di 
fuori dei combattimenti sono 
stati costretti a subire la vio-
lenza degli estremisti. Il gior-
nalista Lorenzo Cremonesi, del 
Corriere della Sera, ha potuto 
constatare nel corso di un suo 
servizio lungo la Striscia, che 
gli abitanti di Gaza sono stati 
adoperati come scudo umano 
dai miliziani, per coprire i loro 
lanci di missili contro le città di 
Israele. Inutilmente i cittadini 
inermi (fra cui donne e bam-
bini), hanno supplicato i mili-
ziani di Hamas e i loro alleati 
della Jihad islamica di lasciare 
i quartieri e case civili per non 
essere sottoposti al fuoco di-
fensivo israeliano. Molte volte, 
alcuni Palestinesi hanno anche 
avuto il coraggio di sbarrare le 

dei loro oppositori palestinesi. 
Tra questi, Achmad Shakura, 
di 47 anni, fratello di Khaled, 
braccio destro di Mohammad 
Dahlan (già capo dei servizi di 
sicurezza di Arafat che oggi vive 
in esilio) il quale è stato rapito 
per ordine della polizia segreta 
di Hamas, sottoposto a un’atroce 
tortura durante la quale gli è sta-
to strappato un occhio, e infine 
ucciso il 15 gennaio (Karnenu, 
marzo 2009). Insomma, pare 
proprio che i Palestinesi debba-
no difendersi anche loro da un 
nemico appariscente che si chia-
ma estremismo. Un nemico che 
per raggiungere i propri obietti-
vi politici e propagandistici non 
guarda la condizione umana, 
calpestando correligionari e per-
sone inermi. Ma oltre alle armi 
ricevute dai regimi estremisti 
islamici, i signori della guerra 
di Gaza hanno potuto contare su 
alleati buonisti, pacifisti e disac-
corti che hanno fatto la consue-
ta distinzione tra guerra giusta 
e guerra ingiusta, ritrovando il 
colpevole negli aggressori piut-
tosto che negli aggrediti. L’odio 
dell’uomo nei confronti del 
fratello non conosce limiti. Ma 
perché indorarlo, mistificarlo e 
trasformarlo in patriottismo se si 
tratta solo di un mezzo per ama-
re il fanatismo a scopi politici?

Carmelo Currò

In pochi giorni Maroni ha re-
spinto centinaia di clandesti-
ni partiti dalle coste libiche 

che stavano per entrare in Italia. 
L’opposizione invece di gioire 
per l’applicazione del trattato 
con la Libia, grida al razzismo. 
Per spiegare la linea dura del go-
verno agli amanti dell’illegalità 
e dell’insalata russa multirazzia-
le, Berlusconi precisa che “ la si-
nistra aveva aperto le porte; era 
ed è quella di un’Italia multiet-
nica: la nostra idea non è cosi”. 
Il capo del governo è tra i pochi 
uomini politici italiani ad aver 
compreso che il mito del “vole-
mose ben interrazziale” è prima 
o poi destinato ad infrangersi 
sullo scoglio della conflittualità 
sociale. Come dimostrano i fatti 
di cronaca nera, italiani ed in-
ternazionali, le ostilità maggio-

ri arrivano esclusivamente dai 
musulmani. Terrorismo e umi-
liazione delle donne, per fare un 
esempio, portano il copy right 
della mezza luna. Fintantoché 
gli islamici prenderanno alla 
lettera il Corano, vale a dire: 
nessun rispetto per gli infedeli 
cristiani ed atei, lo scontro di ci-
viltà arriverà ad un punto di non 
ritorno. Se i maomettani non 
riusciranno a disgiungere la po-
litica dalla religione, e ad accet-
tare il principio di laicità adotta-
to dagli stati moderni, il sogno 
della convivenza pacifica resterà 
una pia illusione. Se il flusso mi-
gratorio non si può fermare, si 
faccia almeno entrare solo chi è 
assimilabile e compatibile con 
la civiltà occidentale.

Gianni Toffali

Islam e civiltà occidentale

Lorenzo Cremonesi

Mohammad Dahlan
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Una pedagogia per cancellare i cattivi maestri 

Adolescenti

La cultura dell’impegno 
in alternativa alla cul-
tura dell’indifferenza; 

l’educazione alla cittadinanza 
da contrapporre al bullismo o 
al nichilismo; il volontariato, la 
disciplina e la meritocrazia vin-
centi rispetto all’assenza dei va-
lori e all’anarchia. Sono questi 
in sintesi gli obiettivi, neanche 
tanto velati, che si è prefissata 
Giorgia Meloni, intraprendente 
e valoriale Ministro delle Gio-
ventù del Governo Berlusconi. 
L’intelligente e giovane Giorgia 
con lo slogan “questa estate fai 
la cosa giusta” ha lanciato un 
programma educativo per 1340 
ragazzi reclutati tra i più meri-
tevoli in età compresa fra i 16 
e i 22 anni, che frequentano le 
scuole superiori o i primi anni di 
università e che risponderanno 
al bando ministeriale entro il 21 
Maggio 2009. La Meloni la de-
finisce una vacanza per giovani 
scelti sulla base del rendimen-
to scolastico e all’insegna del 
merito al fine di realizzare una 
mentalità positiva e costruttiva. 
I ragazzi infatti saranno ospi-
ti di Vigili del Fuoco, Guardie 
Costiere, Accademie Navali e 
Forestali, e impareranno a con-
dividere con i professionisti dei 

vari corpi cosa significa amare 
la natura e la persona, nonché 
contribuire alla ricostruzione del 
martoriato Abruzzo. Si sveglie-
ranno presto come i loro tutor, 
saranno rispettosi degli orari e 
della disciplina, capiranno cosa 
significa prevenire incidenti e, 
dulcis in fundo, acquisiranno 
una cultura della legalità e del 
sacrificio. Insomma un’esperien-
za di vita che manca al sistema 
educativo italiano ormai sempre 
più in piena emergenza. Come 
è stato sottolineato da tutti gli 
educatori è diventato normale in 
questa società pensare che tutto 
sia uguale e che nulla abbia va-
lore se non il denaro, il potere, 
la posizione sociale. La cultura 
del desiderio e della trasgres-
sione ormai la fanno da padrona 
in ogni programma televisivo 
mentre è stata negata la speran-
za e la positività della vita. Sta 
crescendo in questa Italia post-
sessantottina una generazione 
di ragazzi che si sentono orfani: 
senza padri, senza maestri, senza 
Dio. Costretti a camminare come 
sulle sabbie mobili, sono anno-
iati, senza ideali ed in balia alle 
mode del momento. Ma la loro 
noia ha una responsabilità. Chi 
doveva educare (cioè la gene-

razione degli attuali 50-60enni) 
dove era? Cosa faceva? Che te-
stimonianza dava? Educare si-
gnifica soprattutto valorizzare il 
patrimonio che viene dalla nostra 
tradizione culturale ecco perché 
occorrono nuovi maestri; i cattivi 
hanno fallito e i frutti sono sotto 
gli occhi di tutti. Per far riparti-
re la nostra società è necessario 
insegnare alle nuove generazio-
ni che devono stimare e amare 
se stessi, gli altri e le cose. Per 
far ripartire la nostra società è 
necessaria una nuova pedago-
gia che sappia dare risposte alle 

La condizione giovanile
Da un “ male oscuro” al vuoto dell’Io

delle possibili soluzioni per com-
battere il su accennato male 
subdolo che opprime la condizio-
ne di vita dei ragazzi e degli 
adolescenti. Negli ultimi anni, in 
primis, si è assistito ad una cresci-
ta esponenziale dell’uso della rete 
da parte dei minori e nello stesso 
tempo ad un aumento vertiginoso 
dei reati connessi all’utilizzo di 
internet da cui la pedofilia on-line 
è una delle più deprecabili espres-
sioni. Ebbene, un prima grande 
iniziativa, la realizzazione di un 
Progetto Unicef per combattere 
quel male subdolo a danno dei mi-
nori, a contatto con internet, è 
partita dalla Regione Molise, as-
sessorato alle politiche sociali in 
partenariato con la Polizia Postale 
molisana. Peraltro, i dati diffusi 
dalla Polizia mostrano come i 
bambini delle scuole 
elementari,già, inizino ad avere i 
primi contatti con i mezzi infor-
matici e la rete internet e come 
tali contatti aumentino con l’età. 
La finalità del progetto “La scuola 
ricomincia navigando”, è interve-
nire sui minori e sulle loro 
famiglie attraverso un’informa-
zione-formazione, affinché, 
maturino un uso sicuro, consape-
vole, corretto e critico di Internet, 
imparando a conoscerne le poten-
zialità, ma, anche, i rischi (leggi: 
pedopornografia on-line) e,di 
conseguenza, i modi e gli stru-
menti per proteggersi. Lo stesso 
tipo di intervento è rivolto agli in-
segnanti, attraverso programmi 
mirati e sessioni specifiche: incon-
tri di formazione nelle scuole 
secondarie di primo grado sulla In-

che il paesaggio assume i contorni 
del deserto. Ecco alcune immagi-
ni di questo paesaggio: “in 
primis”, a nostro avviso appare 
l’immagine di un’indifferenza, di 
questi adolescenti, nei confronti 
della generazione dei padri e delle 
tradizioni da loro trasmesse; l’ari-
dità emozionale; l’incapacità di 
stabilire rapporti significativi con 
gli altri, l’assenza di qualsivoglia 
progetto, che vada al di là del vi-
vere alla giornata. Così, pure, 
tutte le fenomenologie comporta-
mentali dei soggetti, qui 
considerati: l’analfabetismo emo-
tivo, la pubblicizzazione 
dell’intimità, la seduzione della 
droga, il gesto estremo omicida o 
suicida, i comportamenti antiso-
ciali dei ragazzi, il narcisismo 
radicale, sembrano riconducibili a 
spinte motivazionali, non suffi-
cientemente filtrate attraverso la 
riflessione (Cfr. Umberto 
Galimberti,”L’ospite inquietante. 
Il nichilismo e i giovani”, editore 
Feltrinelli, anno 2009,). Ancora, 
questi giovani, d’oggi, hanno 
un’intelligenza rivoluzionaria: so-
no veloci, reattivi, sintetici, ma 
rischiano la superficialità. Ovvia-
mente, le famiglie si allarmano, la 
scuola non sa più cosa fare, solo 
un certo mercato si interessa di lo-
ro per condurli sulle vie di un 
anomalo divertimento e di un 
consumo, spesso immotivato, esa-
gerato e proibito, (leggi: 
assunzione di alcool e droga con 
le tristi e inevitabili “stragi del sa-
bato sera”, all’uscita delle 
discoteche). Analizziamo, ora, il 
panorama italiano ed europeo 

Un “demone oscuro” si ag-
gira, oggi, tra gran parte 
dei ragazzi e degli adole-

scenti. Esso penetra nei loro 
sentimenti, confonde i loro pen-
sieri, cancella prospettive e 
orizzonti, fiacca la loro anima, in-
tristisce le loro passioni 
rendendole esangui. “Gioventù 
demotivata, senza ideali che, an-
dando in discoteca, si lascia 
irretire-afferma Padre Gabriele 
Amort, l’anti-satanista, più cono-
sciuto al mondo - dalle droghe 
leggere o pesanti. Giovani che in-
contrano una setta satanica e ci si 
infilano dentro. Si pensi ad Erika 
ed Omar, i due ragazzi di Novi Li-
gure. Le indagini hanno scoperto 
che questi ragazzi avevano libri 
satanici. E satana si trova benissi-
mo con queste persone, perché 
fanno quello che lui vuole”. Si 
tratta di un male subdolo, che as-
sume svariate forme come la 
pedopornografia on-line, il suici-
dio, l’anoressia, il bullismo 
scolastico, la violenza negli stadi, 
le pietre lanciate dai cavalcavia e, 
in fine, l’annullamento dell’Io, 
nella musica ossessiva e tediosa. 
In conseguenza questo “modus 
vivendi” non consente agli adole-
scenti aggrediti ,da quel male 
oscuro, di proiettarsi in un futuro 
capace di far intravedere una 
qualche promessa, un qualche 
progetto da realizzare. Il presente, 
infatti, diventa un obiettivo asso-
luto da vivere con la massima 
intensità, non perché questa inten-
sità procuri gioia, ma, perché, 
promette di seppellire l’angoscia 
che fa la sua comparsa ogni volta 

ternet safety tenuti dalla Polizia 
Postale e dai volontari Unicef con 
distribuzione di brochure informa-
tive per ragazzi e genitori e poster 
per le scuole e corsi di aggiorna-
mento tenuti da consulenti 
professionisti per gli insegnanti 
predisposti dal sito Unicef/Pol-
Post/Microsoft presso le scuole. La 
presenza dell’Unicef consente il ri-
conoscimento dei corsi, da parte 
del Ministero dell’Istruzione, co-
me ore di attività formativa. Dulcis 
in fundo, il progetto dell’Unicef 
prevede, come parte finale, un con-
corso a premi, rivolto alle classi 
che realizzano un elaborato, sul te-
ma dello stesso progetto, nei tempi 
previsti (Cfr.”Il Tempo.it del 
4.02.2009). Altro aspetto di quel 
“male oscuro” della condizione 
giovanile è costituito da queste due 
componenti di vita: anoressia e 
bulimia che sono, in Italia, la pri-
ma causa di morte per malattia tra 
le giovani, tra i 12 e i 25 anni. A 
lanciare l’allarme socio-sanitario, 
che colpisce circa 150-200 giovani 
donne è la Società italiana per lo 
studio dei disturbi del comporta-
mento alimentare (Sisdca). Ma c’è 
di più. “I disturbi del comporta-
mento alimentare sono patologie 
in continuo aumento e gravi -ha te-
nuto a precisare Roberto Ostuzzi, 
Presidente della Sisdca- con ri-
schio forte di complicanze mediche 
e psichiatriche e mortalità per sui-
cidio. Pertanto nelle situazioni più 
gravi- aggiunge Ostuzzi-“è a volte, 
necessario ricorrere a trattamenti 
salvavita coercitivi”. Ma, in Italia è 
rarissimo il ricorso al trattamento 
sanitario obbligatorio (Tso), per i 

casi di disturbi del comportamen-
to alimentare, circa l’1%, mentre 
nei Paesi anglosassoni la percen-
tuale è almeno di 15 volte più alta 
(Cfr: ANSA.it del 13.3.2009). Ed 
ora passiamo ad osservare un al-
tro disturbo comportamentale dei 
ragazzi e degli adolescenti : l’uso 
di falsi strumenti liberatori quali, 
l’alcool e sostanze di altro genere. 
In tal senso si è già adoperata e si 
sta adoperando la Provincia di 
Lecce con il Progetto “Only Lif… 
con un bicchiere in meno” della 
vice presidente Loredana Capone. 
L’intento è quello di aiutare la cre-
scita dei ragazzi e degli 
adolescenti, favorendo la creazio-
ne di rapporti che non necessitino 
di falsi strumenti liberatori quali, 
appunto l’alcool e altre sostanze 
dannose. L’idea alla base del per-
corso del progetto è stata quella di 
consentire la condivisione e lo 
sviluppo di esperienze positive di 
socializzazione, attraverso la rea-
lizzazione di un “sano” 
divertimento, capace di condurre 
ad una sensibilizzazione indotta, 
in grado di incidere sui comporta-
menti giovanili. Un altro 
comportamento giovanile deviato 
da osservare, puntando ad una 
qualche possibile prevenzione e 
soluzione, è il bullismo scolasti-
co. Per aiutare un bambino a 
reagire a compagni aggressivi ci 
vorrebbe un mondo parallelo in 
cui farlo esercitare, una realtà in-
nocua che mostri il volto della 
violenza e insegni a difendersene. 
E qui, occorre volgere lo sguardo 
verso l’Inghilterra: a Londra, con-
tro bullismo e molestatori i 
creatori del “LifeCentre” di Sut-
ton hanno realizzato un quartiere 
“virtuale”, con strade e negozi, 
per bambini. Qui il computer ri-
produrrà gang di bulli e per ogni 
tipo di minaccia verrà illustrato 
un percorso di difesa. Il progetto, 
costato 11milioni e mezzo di euro, 
si rivolge, in particolare a bambini 
fino a 10 anni, insegnando, se ne-
cessario, anche a scappare e a non 
sprecare le energie. Il “LifeCen-
tre”, che comprende anche una 
libreria, attrezzature sportive, una 
sala giochi e un giardino ecologi-
co, verrà visitato dalle scolaresche 
inglesi, che prenderanno appunta-
mento e porteranno i loro ragazzi a 
trascorrere una giornata tra quelle 
strade virtuali. Di tutti i Paesi eu-
ropei, la Gran Bretagna è tra 
quelli che più hanno bisogno di ri-
vedere le politiche dell’infanzia. I 
fatti di cronaca degli anni scorsi 
hanno descritto le periferie londi-
nesi come giungle, dove le 
cosiddette “baby gang” crescono 
per strada tra alcool e droga, ma-
turando comportamenti 
aggressivi; a volte ci sono anche 
bambini che vanno in giro armati, 
prediligendo le pistole calibro9 
(Cfr.”la Repubblica.it” 
dell’8.05.2009). In Italia, purtrop-
po, il quadro non è molto più 
roseo, in relazione ai sempre più 
frequenti episodi di bullismo sco-
lastico. Pertanto, c’è da augurarsi 
che questo “LifeCentre” venga re-
alizzato, anche, in Italia.    

Salvatore Resta 

grandi domande dell’uomo, che 
sono le stesse sin dalla nascita 
dell’umanità: Qual è il senso 
che devo dare alla mia vita? 
Verso cosa la devo orientare? 
Cos’è il bene? e quindi le cose 
che devo fare! E cos’è il male?  
e quindi ciò che non devo fare 
per non danneggiare me stesso 
e gli altri. Con questo program-
ma la Meloni prova ad invertire 
la deriva diseducativa. Non fos-
se altro per questo va incorag-
giata e premiata. 

Alessandro Pagano 

ANNUNCIO:

A Reggio libero 

professionista inserisce in 

organico 6 ambosessi.

Per colloquio chiamare lo 

0965652230
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A cura di Antonio D’Ettoris

INSERTO

Corriere LetterarioCorriere LetterarioCorriere LetterarioCorriere Letterario

Francesco Pappalardo

Antonio Martelli, docen-
te di Strategia e Politica 
Aziendale nell’Università 

Bocconi di Milano e cultore di 
storia, in particolare marinara, che 
con il Mulino ha già pubblicato 
nel 2005 uno studio su La lunga 
rotta per Trafalgar. Il conflitto na-
vale anglo-francese 1688-1805, 
si è cimentato ora con La disfatta 
dell’Invincibile Armada. La guer-
ra anglo-spagnola e la campa-
gna navale del 1588 (il Mulino, 
Bologna 2008, pp. 402, euro 28). 
Tra la fine di luglio e i primi gior-
ni dell’agosto 1588 si svolge nel 
Canale della Manica una serie di 
scontri navali tra la flotta spagno-
la, denominata Invincibile Arma-
da, e la flotta inglese, che in nove 
giorni segnano un vero tornante 
della storia, perché la sconfitta 
di misura dell’Armada, aggra-
vata dal disastroso ritorno a casa 

La disfatta dell’Invincibile Armada
nei mari tempestosi della Scozia 
e dell’Irlanda, segna l’inizio del-
la decadenza spagnola. L’opera 
descrive la campagna navale con 
grande minuzia e al tempo stesso 
con la dovuta attenzione al più 
ampio contesto storico. Nella pri-
ma parte viene ricostruita l’evo-
luzione della guerra per mare nel 
secolo XVI, nonché il lento avvi-
cinarsi al conflitto dei due paesi 
antagonisti; nella seconda parte è 
seguito nei particolari lo svolgersi 
della campagna; infine, sono di-
scusse le conseguenze che il risul-
tato dello scontro ebbe sugli equi-
libri europei. Il conflitto fra le due 
superpotenze si delinea a partire 
dal biennio 1568-1569, quando	
 gli inglesi, in ritardo nell’espan-
sione coloniale, attaccano diret-
tamente il monopolio spagnolo 
nell’America del Sud, praticando 
«lo sport di portare gli spagnoli 
all’esasperazione con la pirate-
ria» (p. 112). Da allora fra i due 
stati — retti rispettivamente dalla 
regina Elisabetta I Tudor e dal re 

Filippo II d’Asburgo — s’instau-
ra una sorta di guerra fredda, che 
nell’Atlantico diventa calda, ali-
mentata non solo dalla guerra di 
corsa degli inglesi ma anche dal 
conflitto religioso fra anglicani e 
cattolici e dalla rivolta dei Paesi 
Bassi contro gli spagnoli, in cui 
l’Inghilterra era coinvolta con il 
sostegno — esplicito dal 1585 — 
dato ai ribelli olandesi. L’esecu-
zione nel 1587, per ordine della 
regina Elisabetta, della cattolica 
Maria Stuart, regina di Scozia, 
costituisce l’ultima e decisiva 
spinta verso la guerra, e induce il 
re Filippo II a maturare l’idea di 
un attacco diretto all’Inghilterra. 
Le pagine sul sovrano iberico, 
descritto come lavoratore instan-
cabile, a tratti maniacale, eppure 
dominato da un altissimo concet-
to della sua funzione, sono piut-
tosto equilibrate. «Quella di Fi-
lippo era una mente complessa e 
capace di analisi sottili. [...] non 
gli si può negare la capacità di 
aver soppesato attentamente i ri-
schi che correva né di aver saputo 
valutare con realismo il conto dei 
benefici e delle perdite che pote-
vano derivare da una impresa. 
E questa capacità non gli venne 
certo meno in questa occasione» 
(p. 145). Se l’obbiettivo massimo 
del re era quello di sbarcare sul-
le coste inglesi e di conquistare 
Londra per poi — contrariamen-
te a quanto ha sostenuto a lungo 
la storiografia inglese 
— stipulare 
u n a 

no più cannoni, i quali a loro vol-
ta sparano più lontano e anche 
più velocemente. In compenso, 
l’Armada tiene molto meglio la 
formazione e ha uno spirito com-
battivo elevato, ma ciò non basta 
a sconfiggere la formazione in-
glese. «Combattono con straor-
dinaria forza e determinazione, 
ma noi li spenniamo una piuma 
alla volta» (p. 268), commenta 
durante gli scontri lord Charles 
Howard, comandante della flot-
ta di Elisabetta I. Il margine di 
superiorità della marina inglese 
non era grande, ma comunque 
significativo. «Le cose sarebbero 
potute andare anche in un altro 
modo e gli inglesi ebbero anche 
una buona dose di fortuna: ma 
alla fine se esse andarono così 
fu perché quel margine esisteva» 
(p. 333). Ma la ragione principale 
della disfatta dell’Armada — se-
condo Martelli — è la grandio-
sità stessa dell’impresa, tale da 
rendere il successo estremamente 
improbabile.  

pace generosa, finalizzata al ri-
tiro degli inglesi dalle Fiandre e 
alla libertà di culto per i cattoli-
ci inglesi, non era escluso l’ob-
biettivo minimo di porre fine 
all’estenuante guerra di corsa con 
la sola minaccia di un’invasione 
dell’isola. Il comando supremo 
è affidato ad Alonso Pérez de 
Guzmàn, duca di Medina Sido-
nia: non un genio militare, «[...] 
ma quando si trovò, suo malgra-
do, a sostenere quel peso fece del 
suo meglio, mostrò ottime doti di 
organizzatore e di coordinatore, 
esibì un coraggio a tutta prova e 
in definitiva non fece troppo rim-
piangere che al comando della 
flotta non fosse stato designato 
qualcun altro» (pp. 187-188). 

In realtà, le navi spagno-
le — costruite avendo 
in mente più le condi-
zioni del Mediterraneo 
che quelle dell’Atlan-

tico — sono meno veloci 
e maneggevoli di quelle 

inglesi, che inoltre han-

 Il Romanzo di 
Moscardino

Sotto il titolo Il Romanzo di Moscardino Eliot Edi-
zioni pubblicano quattro brevi romanzi, tutti col-
legati, di Enrico Pea: Moscardino, Il Volto Santo, 

Magometto e Il servitore del Diavolo (con una nota di 
Enrico Lorenzetti, pp. 440, € 19,50). Una vita quasi tutta 
versiliese, quella di Pea (1881-1958), ammirato da nomi 
quali Italo Svevo ed Ezra Pound, ma successivamente di-
menticato. Questo volume consente di leggere le pagine 

migliori di uno scrittore dalla lingua originale, vivida, personale, ca-
pace di pitture brillanti così di caratteri come di personaggi, sospeso 
fra racconto, mito e autobiografia, sensibile ai ricordi infantili che gli 
consentono di favoleggiare un piccolo mondo antico, ormai scomparso. 
Stiamo forse assistendo ad una sorta di rinascita di Pea, com’è attestato 
fra l’altro da un recente studio della tropeana Olga Schiariti (La trilogia 
di Enrico Pea).

M. B.

La cronaca avvincente e disperata dei qua-
rantaquattro giorni del più carismatico e con-
troverso allenatore del Leeds United. Brian 
Clough è un uomo ambizioso, incontenibile 
e, nonostante gli enormi difetti, sostenuto da 
un fortissimo senso morale. La sua è una lotta 
quotidiana contro una squadra che odia (peraltro ricambiato), 
contro fantasmi che non smettono di perseguitarlo nelle notti in-
sonni fra alcol e sigarette.

Isabelle Caro
La ragazza che non 

voleva crescere 
Cairo

pp. 237 €. 15,00

“Sul cartellone c’è la foto di una donna. O, almeno, di 
una creatura di sesso femminile, a giudicare dalle due 
piccole sacche di pelle rugosa che pendono al posto dei 
seni. Sì, perché di fronte all’obiettivo c’è una creatura 
completamente nuda. Seduta su uno sfondo grigio sfu-
mato, una gamba allungata e l’altra leggermente piegata 
in modo che solo il pube sfugga allo sguardo. Le ossa, in 
compenso, si vedono bene. Mi fa vergognare questa foto. 
Perché è la mia foto.” 

Dexter Filkins
Guerra per sempre
Bruno Mondadori 
pp. 372 €. 25,00

Un saggio che incornicia e accompagna le traduzio-
ni di tre testi esemplari per la diversità di maniera: 
“Love’s Labour’s Lost”, qui tradotto come “Doglie 
d’amor sprecate”, una commedia sofisticata; “Am-
leto”, il più iconico, almeno nel suo fraintendimento 
romantico, dei drammi shakespeariani; e “Troilo e 
Cressida”, commedia nera o tragedia parodica che 
sia, un’ardita decostruzione sarcastica dell’eroismo 
e della politica. 

Nigel Cawthorne
La casa degli orrori
Edizioni Clandestine 

pp. 212 €. 14,00

Il 28 agosto 1984, Josef Fritzl, da tutti ritenuto un 
rispettabile padre di famiglia, adescata la figlia 
diciottenne Elisabeth nel seminterrato della loro 
stessa casa, la drogò, ammanettandola e rinchiu-
dendola in una sorta di bunker sotterraneo, privo di 
finestre, che da anni si era impegnato a costruire. 
Per ventiquattro anni, Josef ha segregato la figlia in 
quel locale, sottoponendola a torture psicologiche di 
ogni sorta e violentandola ripetutamente. 

P. Coturri, G. Doni,
 S. Pratesi, D. Vergari
Partire partirò partir 

bisogna
Polistampa

pp. 288 €. 18,00

David Peace
Il maledetto United

Il Saggiatore
pp.  408 €. 17,50

Dall’ascesa al potere dei Talebani, attraverso I’11 set-
tembre, fino alle guerre in Afghanistan e Iraq, cui que-
sto libro è dedicato: Dexter Filkins è stato ovunque, ha 
visto tutto, e tutto ha registrato, con occhi bene aperti, 
emozione controllata e penna lucidissima. Scritte a par-
tire dalle note sul campo di un grande reporter, queste 
cronache di guerra raggiungono la statura di un classico. 

Stéphane Clerget
La madre perfetta sei tu

Mondadori 
pp. 95 €. 16,00

In occasione del 200° anniversario dell’annes-
sione della Toscana all’impero napoleonico, 
viene proposto un approfondimento su alcuni 
aspetti poco conosciuti della storia toscana in 
generale e della storia di Firenze in particolare, 
quali la partecipazione dei toscani nell’ambito 
delle guerre rivoluzionarie e napoleoniche. 

Philip Matyszak
Roma antica per 20 sesterzi 

al giorno
Garzanti

pp. 173 €. 17,50

Utilizzando gli scritti degli autori dell’epoca, 
Philip Matyszak, studioso dell’antichità forma-
tosi a Oxford, guida alla scoperta di una Roma 
vera e credibile, vivacissima ed eccitante. “Roma 
antica per 20 sesterzi al giorno” è l’unica guida 
completa che offre un “inclusive tour” divertito 
e istruttivo. 

Luca Fontana
Shakespeare come vi 

piace
Il Saggiatore

pp. 453 €. 22,00 

Si potrebbe pensare che oggi, essendo le donne 
emancipate e meno concentrate sui figli, le cose va-
dano meglio. Non è così. In un mondo dominato dal 
culto della prestazione, in cui si deve avere successo 
con i figli come nel lavoro, negli amori o nella la 
vita personale, le donne si sentono ancor più obbli-
gate ad avere successo in ogni campo, praticamente 
una missione impossibile. Come uscirne? 

La guerra anglo-spagnola e la campagna navale del 1588
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Una casa senza biblioteca è 
come una fortezza senza armeria

(da un antico detto monastico)

INSERTO

A pochissimi cultori di 
storia del giornalismo 
il nome di Oreste 

Mosca dice ancora qualcosa. 
Eppure egli ebbe incarichi 
non di secondo piano nei 
giornali italiani, non soltanto 
nel periodo interbellico, ben-
sì pure dopo la seconda guer-
ra mondiale. Oreste Mosca 
(1892-1975), il quale da gio-
vane era stato fra i lettori at-
tenti di riviste quali La Voce 
e Lacerba, venne nell’ot-
tobre 1919 assunto come 
redattore e inviato speciale 
di un quotidiano di Napoli. 
Alla vigilia della marcia su 
Roma, ruppe con Mussolini, 
dopo avere svolto un’intensa 
collaborazione giornalistica 
con Il Popolo d’Italia. Dopo 
il giugno ’44, fu al fianco 
di Renato Angiolillo nel-
la creazione di quel grande 
quotidiano che fu Il Tempo, 
di cui divenne anche vice-
direttore, non senza tensioni 
e screzi con l’onnipotente 
direttore-proprietario. Bene 
quindi hanno fatto le Edizio-

Il Carteggio di Mosca e Prezzolini 
ni di Storia e Letteratura e 
la Biblioteca Cantonale di 
Lugano, presso la quale ha 
sede l’Archivio Prezzolini, 
a pubblicare il Carteggio 
1915-1975 di Oreste Mo-
sca e Giuseppe Prezzolini, a 
cura di Vincenzo Barra (pp. 
XL + 306, € 45). E’ me-
ritoria l’ormai lunga serie 
di epistolari prezzoliniani 
editi: quest’ultimo volume 
aggiunge un nuovo tassel-
lo, rilevante proprio per la 
scarsa conoscenza, ma l’in-
dubbio peso giornalistico, 
del corrispondente di Prez-
zolini. Sarà utile ricordare 
che nel 1945 Oreste Mosca, 
vicedirettore de Il Tempo, 
propose ad Angiolillo di 
nominare Prezzolini cor-
rispondente da New York. 
Con un certo giustificato 
orgoglio, quindi, Mosca 
sempre si attribuì almeno 
in parte il merito del ritor-
no di Prezzolini all’attività 
giornalistica in Italia. Frutto 
di una consolidata amicizia 
(che traspare da molti bra-
ni), il Carteggio (ricco di 
215 pezzi), consente di ri-
percorrere le vicende uma-
ne e giornalistiche dei due 
corrispondenti. In tal modo 
riemerge la figura di Mosca 
dall’oblio in cui è caduto. 
Non solo: viene fatta nuo-
va luce su alcune vicende 
della biografia prezzoli-
niana, come la tormentata 

Due 
Valigie di 

dollari

Roberto Ducci fu 
uno dei maggiori 
diplomatici italiani 

del secondo Novecento: 
la sua carriera culminò 
nell’incarico di ambascia-
tore a Londra. Nell’ulti-
mo scorcio del 1940, a 
pochi mesi dall’ingresso 
dell’Italia in guerra, ven-
ne affidata a lui e ad un 

altro giovane diplomatico, 
in servizio negli Stati Uniti, 
la delicata missione segreta 
di portare due valigie, ognu-
na delle quali conteneva un 
milione e mezzo di dollari 
dell’epoca, da Washington a 
Rio de Janeiro. Lo scopo era 
dotare le rappresentanze di-
plomatiche italiane in Ame-
rica Latina di banconote 
usabili in vista della paven-
tata entrata in guerra degli 
Stati Uniti. Di quell’avven-
tura Ducci lasciò negli anni 
Cinquanta una testimonian-
za scritta, pubblicata ora per 
la prima volta col titolo Due 
valigie di dollari, con un 
saggio di Enrico Serra, da 
Le Lettere ed. (pp. 88, € 9). 
Il resoconto, serrato e av-
vincente, si legge come una 
brillante e gustosa rievoca-
zione autobiografica. Anzi, 
sembra una sceneggiatura 
di un film spionistico, ma è 
vita vissuta.

M. B.

La compravendita del rischio, come se il 
rischio fosse un bene economico da ven-
dere e da comprare. La crisi economica è 
l’effetto dell’11 settembre e delle guerre 
che ne sono seguite. Inutili. Nessuno ha il 
coraggio di dirlo. Ma è a tutti chiaro che 
niente sarà come prima. Non è la fine del 
mondo, ma di un mondo. Malgrado tutto, 
possiamo esercitarci a immaginare un altro 
futuro. Più nostro.

Loretta Napoleoni
La morsa

Chiarelettere
  pp. 186  € 13,60  

Joseph T. Hallinan
Il metodo antierrore
Newton & Compton

pp. 336  € 12,90

Enrico Letta
Costruire una cattedrale

Mondadori
pp. 122 €. 16,50

Il futuro è l’orizzonte di riferimento di chi 
contribuisce alla costruzione di una catte-
drale. Un lavoro che costa fatica, non pro-
duce vantaggi personali immediati, ma ri-
marrà nei secoli. E la cattedrale si rivelerà 
tanto più solida e splendente quanto mag-
giore sarà la partecipazione della comunità
alla sua realizzazione. 

Con la Rivoluzione francese nascono i 
nazionalismi, ma negli stessi decenni si 
affacciano gli imperi. Il tentativo di uni-
re queste due prospettive, nazionale e 
imperiale, costituisce lo sfondo entro cui 
si muovono i contributi del volume, che 
indaga i risvolti della stagione imperiale 
ottocentesca, costantemente lacerata tra le 
spinte verso la modernità e il desiderio di 
conservazione del passato. 

A cura di autori vari
Gli imperi dopo l’impero 

nell’Europa del XIX secolo
Il Mulino

pp. 554 €. 35,20

Alexander Dubcˇek
 e Jan Palach

Protagonisti della storia 
europea

Rubbettino
pp. 410 €. 22,00

Luigi Ambrosi
La rivolta di Reggio

Rubbettino
pp. 314 €. 19,00

A cura di Charlotte Hess e 
Elinor Ostrom

La conoscenza come bene 
comune

Bruno Mondadori
pp. 409 €. 42,00

Oggi attraverso internet la conoscenza è 
potenzialmente disponibile per tutti con 
un solo click. Ma proprio nel momento 
della sua apparente maggiore accessibi-
lità, il sapere è soggetto a norme sempre 
più restrittive sulla proprietà intellettuale, 
che limitano l’accesso alle risorse on-line. 
Queste nuove forme di ipermoderne en-
closures mettono a rischio il carattere di 
bene comune della conoscenza. 

Gianluca Gardini
Le regole dell’informazione 

Bruno Mondadori
pp. XX-346 €. 24,00

Questo volume spiega e 
rende comprensibile al let-
tore le regole sistemiche 
che governano le diverse 
attività di informazione. 
Vengono trattati nozioni 
generali, settori e temi tra-
sversali.

A cura di Nicoletta Vallorani 
Dissolvenze
Il Saggiatore

pp. 220 €. 19,00

Avere un corpo è il dato ineludibile del 
nostro stare al mondo. Però riscrivere, 
manipolare, violare, spogliare, cancellare 
questo corpo sono le operazioni alle quali 
più spesso assistiamo nella contempora-
neità. L’originaria concretezza del nostro 
vivere fisico è elusiva, non rappresentabi-
le in modo univoco. Il libro è un catalogo 
di rappresentazioni del corpo nelle cultu-
re contemporanee. 

La nascita delle Regioni nel 1970 provocò 
a Reggio Calabria manifestazioni di piaz-
za per rivendicare il capoluogo. Promossa 
dal sindaco democristiano, la protesta fu 
egemonizzata ben presto dalla destra neo-
fascista. Trascorsero diversi mesi di guer-
riglia urbana e di repressione poliziesca, 
con frequente uso del tritolo,feriti e morti 
tra i civili e le forze dell’ordine. La rivol-
ta di Reggio è ricostruita e indagata, per la 
prima volta con rigoroso metodo storico, in 
questo libro.

Il volume può vantare avvincenti saggi 
di carattere filosofico, sociologico e sto-
rico-culturale e dà conto non solo degli 
otto mesi in cui quell’esperimento poli-
tico si manifestò e di tutto il dibattito e 
il travaglio precedenti, ma prende anche 
in considerazione il periodo immediata-
mente successivo all’invasione quando si 
evidenzia il distacco sempre maggiore tra 
società civile e dirigenza politica. 

Spesso ai test barriamo subito la prima 
risposta che ci sembra giusta e che in-
vece non lo è affatto. A volte siamo del 
tutto certi di quello che vediamo, e poi 
scopriamo che la nostra vista ci ha fatto 
un diabolico scherzetto. I nostri racconti  
vorrebbero essere puntuali e fedeli alla 
realtà e invece siamo andati completa-
mente fuori pista. Perché sbagliamo? 
Quali sono i meccanismi alla base dei 
nostri errori? 

Kashra Naji 
Ahmadinejad

Edizioni Clandestine
pp. 420 €. 15,00

Chi è Ahmadinejad e cos’è l’Iran sciita, la Repubblica 
nata dalla rivoluzione islamica del 1979? Cosa ha per-
messo a un uomo dall’aspetto così dimesso, che nella 
sua campagna elettorale si presentava come l’ultimo 
tra gli umili e lo ‘spazzino’ del paese, in apparenza pri-
vo di appoggi politici, di balzare ai vertici del potere 
esecutivo? Cosa abbia significato per il mondo la guida 
politica estremista dell’Iran (secondo esportatore mon-
diale di petrolio dopo l’Arabia Saudita) è ben noto: basti 
pensare al programma nucleare iraniano, di cui Ahma-
dinejad continua a negare i fini militari, allo scandalo 
per aver negato l’olocausto e auspicato la cancellazione 
dalle “pagine del tempo” del “regime di occupazione” 
israeliano in Palestina, alle lettere inviate ai capi di stato 
occidentali (fra cui al presidente Bush, con l’invito a 
convertirsi al timore di Allah), al clima morale repres-
sivo introdotto nel paese in accordo col clero tradizio-
nalista sciita.

Eyal Weizman
Architettura

 dell’occupazione
Bruno Mondadori
pp. 341 €. 25,00

Muovendosi tra gli spazi sotterranei e gli insediamenti, fino 
al cielo militarizzato sopra Gaza e la Cisgiordania, Eyal 
Weizman analizza la trasformazione dei Territori in un si-
stema dove interventi architettonici e caratteristiche naturali 
sapientemente ridisegnate realizzano una vera e propria oc-
cupazione civile. Il paesaggio, plasmato dai processi paralleli 
di costruzione e distruzione, diventa in questo modo non solo 
immagine, ma strumento del potere; non solo teatro di guer-
ra, ma arma per combatterla. L’architettura dell’occupazione 
è dunque un’operazione militare, più lenta e meno visibile di 
quelle condotte dall’esercito regolare, ma non meno violenta. 
Dall’analisi di come Israele ha trasformato la gestione dello 
spazio in strumento di dominio e di controllo scaturisce una 
lettura nuova dei rapporti tra ambiente, storia e politica, e 
viene denudata la volontà ideologica che si nasconde dietro 
questo progetto di occupazione coloniale tardo-moderna.

collaborazione a Il Tempo 
e il suo soggiorno in Cam-
pania dopo il rientro in Ita-
lia.  Dal carteggio emerge, 
dunque, non soltanto la sto-
ria di un’amicizia, ma pure 
una ricca e gustosa serie di 
episodi del giornalismo ita-
liano del secolo scorso. Da 
rilevare, altresì, non poche 
felici osservazioni di Mosca 
sulla politica interna (con 
feroce opposizione al cen-
tro-sinistra trionfante negli 
anni Sessanta) ed estera (si 
noti un’anticipatrice rifles-
sione sulla tragedia dell’ab-
bandono del Viet Nam, cui 
gli Stati Uniti saranno co-
stretti).

Marco Bertoncini



9N° 8/2009 - ANNO XVIII - 1 giugno

Quando ci si può guardar soffrire e raccontare quello che si è visto, significa che si è nati per la letteratura.  Èdouard Bourdet

INSERTO

etteratura         editerraneaL M  

Giovanna Crisà

Dopo il successo di 
L’amore è un Dio, de-
dicato alla vita amorosa 

degli antichi greci, con Dammi 
mille baci,Eva Cantarella , ci 
porta nel mondo dei romani. 
Devo dire, che è un libro che ho 
letto con piacere, forse perchè mi 
ricorda gli argomenti studiati al 
liceo, anche se non in maniera 
così approfondita. Ricordate, 
quando nei diari, ricopiavamo 
i versi di Catullo dedicati a Le-
sbia? Non pensavamo , che dopo 

Uragano d’estate, dove-
va essere il vero titolo 
del film di Luchino 

Visconti, che poi fu chiamato 
Senso. Alla sua prima prova 
letteraria, Elena Pigozzi,tra 
fantasia e realtà, ci porta nel 
1953, quando Luchino Viscon-
ti, cominciò a girare il film , che 
ebbe protagonisti Alida Valli e 
Massimo Girotti.ll film era am-
bietato nell’epoca del Risorgi-
mento, Alida Valli interpretava 
la disperata contessa, innamo-
rata di un ufficiale austriaco. 
La gente del paese, assisteva 
attenta  alle scene. Tutto acca-
deva in un paesino in provincia 
di Verona, accanto Custoza, per 
l’esattezza a  Valeggio,dove 
per oltre tre mesi ,la troupe ci-

Due cavalieri, uno bian-
co e uno nero, partono 
alla ricerca dell’ultimo 

discendente di Federico II. In un 
paese dilaniato dalle guerre tra 
fazioni e piegato dalla carestia, 
il modenese Giovanni Vezzani 
e il saraceno Yusuf Ibn Gwasi 
vogliono rilanciare l’utopia del 
grande imperatore svevo. In-
seguono l’esile filo d’una leg-
genda: perché prima di salire al 
patibolo, il giovane Corradino 
di Svevia, nipote di Federico, 
avrebbe sposato una vergine na-
poletana che gli avrebbe dato un 
figlio...  Inizia così un susseguir-
si di imprevedibili avventure, da 
Lucera, splendida città-giardino 
araba, alle brumose campagne 
padane, dalla rocca di Castel del 
Monte nelle Murge alla Tosca-
na. Al centro del romanzo c’è la 
Napoli medievale, con la strug-
gente bellezza dei suoi luoghi 
e della sua gente, che Pederiali 
dipinge con tinte vivacissime.  
La vergine napoletana intreccia 
nella maniera più appassionante 
storia e leggende, personaggi 
storici come Carlo d’Angiò e 

la fine del loro rapporto d’amore, 
Catullo le avrebbe dedicato i se-
guenti versi: “Quella lesbia che 
ho amato/ più di me e di chiun-
que/la trovi agli incroci e nei 
vicoli:/masturba tutta la discen-
denza /del grande padre Remo. 
Dopo Lesbia, Catullo dedica i 
suoi versi a un giovane di nome 
Giuvenzio. Bè diciamo che sti 
romani, come i greci non era-
no tutti latte e miele. Pensate 
che praticavano ogni genere 
di amore, addirittura chi anda-
va a convivere, e quindi senza 
alcuna celebrazione nuziale,il 
marito, dopo un anno di uso 

acquistava la padronanza sul-
la donna. Sposarsi per amore, 
A roma, era una cosa inpen-
sabile. Il matrimonio era una 
convenzione sociale. I casi di 
unione per amore era rarissi-
mi. La Cantarella, tratta il tema 
dell’amore, con estrema ironia 
e leggerezza, e ciò rende ancor 
più piacevole , la lettura del li-
bro.Dal suo racconto, vengono 
fuori le più strane curiosità. Ad 
esempio la storia del dio del fal-
lo, dell’uomo che si fa donna,le 
adultere avvelenatrici. Bè, leggi 
paticolari contro gli omosessua-
li  furono fatte da Valentiniano 

nematografica, occupò piazze 
e strade, mentre la gente cu-
riosava. E la vita degli abitanti, 
cominciò, improvvisamente a 
cambiare.Così racconta l’autri-
ce: “I primi ad arrivare,erano 
il farmacista anarchico Luigi 
Manin,il maestro elementare 
Italo Marchetti,Eros Pignatti 
commerciante detto il conte”, e 
l’ostessa Romilda simile a una 
matrona. Le ragazzine sbavava-
no alla vista di Massimo Girotti, 
sino a quando , la vita degli attori 
e quella degli abitanti del paese 
diventa una cosa sola. La gente 
comincia a fantasticare , i giova-
ni sognano di diventare attori. 
Personaggio chiave , Visconti, 
regista severo. E quando tutto 
finisce, gli abitant di Valeggio 

Celestino V ma anche figure ru-
bate al mito, come il nano-mago 
Iennarone e il femminiello Fa-
biello oppure l’Orco che bloc-
ca un passo appenninico. Non 
mancano, tra vicoli e castelli, 
affascinanti personaggi femmi-
nili: la dolce Cicella, la «vergine 
napoletana» che giace con il bel-
lissimo e sfortunato Corradino; o 
la bella e spregiudicata Zeza, che 
si esibisce con Pulcinella nelle 
piazze della città.

G. C.

La vergine napoletana

vanno tutti alla prima del film, 
ma gran parte della pellicola 
venne censurata, e molti rimase-
ro delusi. Finisce a Valeggio un 
sogno, che per un attimo aveva 
trasportato tutti nel fantastico 
mondo del cinema. Tra ricordi 
e fantasia, la Pigozzi ha scritto 
un bel libro, raccontando perso-
naggi quali Visconti, La Valli, il 
primo Zeffirelli e Rosi.

G. C.

Dammi mille baci

Uragano d’estate

Arcadio e Teodosio. Possiamo 
realmente affermare, che nulla 
è cambiato da allora, tranne per 
alcune cose.Ma il libro è davve-
ro divertente oltre che istruttivo.

Jose Dalisay
Soledad

Isbn
pp. 196 €. 19,00

La bara di una giovane 
filippina, Aurora, arriva 
all’aeroporto di Mani-
la da Jeddah in Arabia 
Saudita dove, secondo 
le autorità locali, è mi-
steriosamente annega-
ta. È una delle tante, 
troppe vite cadute nella 
invisibile mattanza del-
la diaspora del popolo 
filippino. Ma il corpo 
non è quello di Aurora. 
Aurora è viva.

Elvira Dones
Vergine giurata

Feltrinelli
pp. 204 €. 7,50

Vergine Giurata, è un libro 
estremamente femminista.
Nelle Montagne Maledette, 
la donna è soltanto il conte-
nitore del seme dell’uomo, 
e per avere gli stessi diritti 
di quest’ultimo, lei dovrà 
diventare uomo. Così farà 
Hana Doda, che per sottrarsi 
a un matrimonio combina-
to fa voto di castità. Hana 
diventa come un uomo . Il 
suo nome diventa Mark. E 
come un uomo fuma, beve, 
facendo violenza sul proprio 
aspetto,anche se, come ulti-
ma salvezza, lei scrive, leg-
ge perchè “I libri sono la sua 
anima”. Ma con il passare 
del tempo , la necessità d’es-
sere donna comincia a farsi 
sentire, non solo nella men-
te ma soprattutto nel corpo. 
Un poco convincente, che 
risente della mentalità alba-
nese, ma che probabilmente 
nasconde tematiche più pro-
fonde, come l’accettazione 
di se stessi.

Massimo Lugli
L’istinto del lupo

Newton & Compton
pp. 334 €. 9,90

Il confine che separa le ville dei ricchi dai 
bivacchi dei senza tetto è sottile come la 
lama di un coltello. Da una parte, donne avvolte nel pro-
fumo francese, domestici in livrea e ragazze au pair che 
parlano tutte le lingue del mondo. Dall’altra, le mense 
di carità, i giacigli improvvisati nel freddo della notte, 
l’amore rubato alla disperazione quotidiana. A cavallo tra 
questi due mondi, la favola feroce del ragazzo che di-
venne Lupo è un treno che corre lungo scene di ordinaria 
violenza e struggente stupore; aggressioni, lotte, tradi-
menti, omicidi e vendette che, senza tregua, impongono 
al protagonista di fare la sua scelta e di affrontare la dura 
scuola della vita. Attorno alla figura solitaria di Lupo, 
una galleria di personaggi sorprendenti: il saggio Tamoa, 
la sensuale Parvati, il laido Ssugo, il patetico Giobbe, il 
brutale Ivan. Sullo sfondo di avventure nere e romanti-
che, le inquietudini della generazione degli anni Settanta, 
il furore politico e le battaglie a colpi di chiave inglese 
che anticipano i bagliori del terrorismo.

Gisbert Haefs
Il centurione di Cesare

Tropea
pp. 415 €. 18,90

Su Roma incombe il tramonto dell’età Repub-
blicana. L’aristocrazia senatoria si allontana sempre più dal 
popolo e la brama di potere anima sanguinose lotte fra le fa-
zioni rivali. Ma la maggiore minaccia per il Senato proviene 
dalla Gallia, dove Giulio Cesare accumula successi e bottini. 
Cicerone, lo scaltro manipolatore che muove i fili del gioco 
politico a Roma, costringe l’ex centurione Quinto Aurelio, ora 
proprietario di una locanda, a proporsi a Cesare come cuoco e 
a spiarlo per conto del Senato. E così l’ex soldato, a cui hanno 
tranciato il tendine d’Achille in battaglia e che credeva di aver 
deposto per sempre la propria spada, si ritrova al seguito del 
condottiero romano alla vigilia della rivolta di Vercingetorige. 
La sua lealtà conquista la fiducia di Cesare, che ne fa uno 
dei suoi più fidi consiglieri. Da questa posizione privilegiata, 
Aurelio vive, ora da incredulo testimone, ora da diretto pro-
tagonista, la grande epopea del genio militare che ha lasciato 
un’impronta indelebile nella Storia: le vittoriose campagne in 
Gallia, in Egitto e in Asia Minore, l’ascesa trionfale a Roma, il 
folgorante incontro con Cleopatra, l’amaro epilogo all’ombra 
della congiura. Ma nemmeno i furori del campo di battaglia 
e i veleni dell’agone politico riescono a spegnere la brucian-
te passione di Aurelio per Calipso, malinconica etera greca 
dal passato misterioso, “irraggiungibile come le stelle”, che il 
centurione ritrova di avventura in avventura in ogni palazzo 
del potere.

Paul Torday
L’irresistibile eredità di Wilberforce

Elliot
pp. 315 €. 17,50

Non sono un alcolizzato. Ho la passioni per 
il Bordeaux, tutto qui. Possiamo davvero 
scegliere chi siamo e cosa vogliamo essere? 

Wilberforce, schivo e brillante programmatore di compu-
ter, pur essendo ancora giovane, ha sempre condotto una 
vita solitaria e senza affetti: il centro della sua esistenza 
è il lavoro, l’azienda di software che ha fondato poco più 
che ragazzo e che lo ha reso milionario. Wilberforce non 
ha mai coltivato nessuna vera amicizia, e le sue giornate 
si concludono regolarmente a casa, da solo, di fronte a un 
pasto precotto. Un pomeriggio però incontra una persona 
destinata a cambiare il suo destino: l’anziano ed eccentri-
co Francis Black, nobile decaduto e supremo conoscitore 
di vini pregiati. Francis introduce Wilberforce alla passio-
ne per il Bordeaux e tra i due nasce un’amicizia intensa, 
speciale, che si rafforza ancora di più quando, grazie a lui, 
Wilberforce fa la conoscenza dell’affascinante Catherine. 
Saranno proprio la passione per il vino e l’amicizia con 
Francis Black a regalare finalmente a Wilberforce il senso 
del proprio posto nel mondo e a fargli conoscere l’amore, 
ma saranno anche la causa del suo progressivo sprofondare 
nella dipendenza alcolica e nell’autodistruzione. Alla morte 
dell’amico Francis, Wilberforce erediterà la sua leggenda-
ria cantina, e con essa, però, anche i fantasmi che questa 
nasconde...

Eva Cantarella
Dammi mille 

baci
Feltrinelli 

pp. 188 €. 15,00

Elena Pigozzi Uragano d’estate Marsilio pp. 272 €. 19,00

Giuseppe 
Pederiali

La vergine 
napoletana

Garzanti
pp. 511 €. 18,60
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ibri  dello SI piritoL

Domenico Bonvegna

Sul rimedio alla crisi del 
popolo italiano

Tra le domande poste nel libro di p. 
Piero Gheddo, Hottanta fiducia, 
prendiamo in esame l’ultima do-

manda del capitolo dedicato alla Politica: 
Quale potrebbe essere il rimedio alla no-
stra decadenza come popolo e come nazio-
ne. Una domanda attuale per la crisi econo-
mica che sta coinvolgendo il nostro Paese. 
Il missionario forte della sua esperienza di 
aver visitato e studiato più di ottanta Pae-
si risponde che la crisi che dovrebbe pre-
occupare maggiormente il nostro paese è 
quella culturale, morale, religiosa che lo 
porta a raggiungere uno stato di decaden-
za. Il popolo italiano, sta attraversando un 
periodo storico, simile a quello del tardo 
impero romano. I segnali di questa deca-
denza sono molti, mancanza di fiducia in 
particolare nella politica, nelle istituzioni. 
Ma forse la vera crisi bisogna individuar-
la nella mancanza di ideali, di certezze, di 
valori… “Per rianimare il nostro popolo 
- scrive Piero Gheddo - bisogna ridargli 
quegli ideali che hanno infiammato l’ita-
lietta povera e distrutta dalla guerra e dal-
la dittatura della seconda metà degli anni 
Quaranta e Cinquanta (...) Sessant’anni 
fa, il punto di partenza era la guerra, la 
dittatura, la povertà estrema in cui si vive-
va. Oggi dovrebbe essere lo sfacelo delle 
famiglie, la fragilità dei giovani, la mise-
ria morale e la mancanza di speranza e 
di ideali, la perdita di senso della nostra 
identità nazionale di fronte all’invasione 
di popoli, culture, lingue e religioni di-
verse dalla nostra che la globalizzazione 
ci porta in casa”. A fronte di tutto questo 
bisogna aggiungere, la crescita zero della 
nostra popolazione che sta sempre più in-
vecchiando, la criminalità in aumento an-
che a causa dell’immigrazione clandestina. 
Nel 2004 per la festa della Donna, l’allora 

presidente della Repubblica Azeglio Ciam-
pi, scriveva nel suo messaggio inaugurale: 
“Il problema numero uno della società 
italiana sono le culle vuote”. Il mese scor-
so dopo aver accompagnato all’alba mia 
figlia a Linate, ritornando a casa (erano le 
ore 7 del mattino) con la metropolitana, 
sono rimasto colpito dai viaggiatori, la qua-
si totalità erano stranieri, italiano c’ero io e 
forse qualche altro. Questo potrebbe essere 
un fotogramma della nostra società di oggi 
che dovrebbe far riflettere la nostra politica 
odierna. Il politologo Ernesto Galli della 
Loggia scrive: “L’inerzia italiana non è 
nella sostanza economica. E’ piuttosto nel 
venir meno di un’energia interiore, il per-
dersi del senso e delle ragioni del nostro 
stare insieme come Paese, delle speran-
ze che dovrebbero tenere legato il primo 
alle seconde. E’ un lento ripiegarsi su noi 
stessi, un’incertezza che ci ha fatto depor-
re progressivamente ogni ambizione, ogni 
progetto. E’ l’invecchiamento di una po-
polazione che da anni non cresce – scrive 
Della Loggia – la consapevolezza che da 
anni siamo fermi, non costruiamo nulla 
d’importante, così come non risolviamo 
nessuno dei problemi che ci affliggono”. 
L’Italia così combinata ha bisogno di una 
scossa. Ma che tipo, quale meta dovrem-
mo raggiungere. “Perché non si accende 
un dibattito serio, a livello culturale e 
politico, su questo scenario si chiede don 
Piero Gheddo. “La rinascita di un popo-
lo parte dall’interno, dallo spirito, dalla 
forza degli ideali che questo popolo con-
divide. Pensare che la crisi dell’Italia 
venga da cause esterne (petrolio, Europa, 
Cina) porta fuori strada”. Sarà controcor-
rente sostenerlo ma il problema di fondo 
del popolo italiano è quello di ritrovare le 
proprie radici cristiane, che sono alla base 
della nostra identità e grandezza naziona-
le. Aggiungo perché questi argomenti non 
vengono proposti nelle scuole e soprat-
tutto nelle università, perché chi auspica 
una ripresa dell’Italia non indica e non 

Rino Fisicshella
Identità dissolta

Il Cristianesimo. Lingua madre 
dell’Europa
Mondadori

pp. 136 €. 17,00

Lucia Campi Pezzi
Amare

Storie di madri coraggiose 
Paoline

pp.  216 €. 16,00

Rino Fisichella, teologo, rettore della Pon-
tificia università lateranense e presidente 
della Pontificia accademia per la vita, in-
dica le tappe principali del percorso da se-
guire per superare l’attuale fase di crisi, in-
dividuando nella tradizione cristiana i tratti 
essenziali dell’autentica identità europea, il 
cui comune riconoscimento è la condizione 
per un’effettiva unità civile, politica e isti-
tuzionale. 

Spendere la propria vita per qualcosa di 
grande, scoprendo e vivendo, una ad una, 
le parole del Vangelo, ha affascinato Pao-
lo Macciotta fin dal primo giorno in cui ha 
incontrato l’ideale dell’unità: che proprio 
“insieme” per questo qualcosa di grande 
si potesse vivere è stato il timbro parti-
colare con il quale si è gettato in questa 
avventura. 

Angelo Comastri
Ti chiamerai Pietro;  

San Pietro
San Paolo

pp. 246 €. 23,50

In un elegante cofanetto, i due volumi 
del Card. Comastri, che costituiscono un 
progetto unitario: Ti chiamerai Pietro e 
San Pietro. In cammino verso la tomba 
dell’Apostolo. Un prezioso compagno di 
viaggio per visitare la Basilica di San Pie-
tro “in compagnia” del suo Arciprete e per 
coglierne la ricchezza simbolica, storica e 
spirituale. Il volume sull’Apostolo Pietro, 
poi, consente di approfondire la figura del 
Santo a cui la Basilica è intitolata.
 

Il mondo sembra proporci solo eventi tri-
sti, dolorosi, luttuosi. Viviamo in una real-
tà che genera spesso paura, sospetto, una 
contagiosa indifferenza o rassegnazione 
come se ci trovassimo di fronte ad un fato 
ineluttabile. Di fronte a questo scenario che 
ispira solo pensieri negativi e pessimistici, 
l’Autore, nelle meditazioni qui raccolte, ci 
invita a ricordare che Dio in Cristo ha vinto 
il mondo. 

Valdo Benecchi
L’ottimismo della speranza

Città Nuova
pp. 88 €. 8,50

Henri Sanson
Il cammino spirituale nella 

vecchiaia
Messaggero

pp. 64 €. 6,50

Giovanni B. Montini, Luigi 
Giussani

Sul senso religioso
Bur

pp. 127 €. 8,20

Usciti nel 1957, gli scritti di Giovanni 
Battista Montini (arcivescovo di Milano 
e futuro Paolo VI; 1897-1978) e di Luigi 
Giussani (fondatore di Comunione e Li-
berazione; 1922-2005), ruotano attorno a 
un nucleo tematico comune : il senso reli-
gioso, inteso come “sintesi dello spirito” 
(Montini), “capacità della nostra natura” 
di domandarsi il significato esauriente 
dell’esistenza e della realtà, suprema ca-
tegoria della ragione (Giussani). 

Paolo Crepaz
Insieme per qualcosa di 

grande
Vita di Paolo Macciotta

Città Nuova
pp. 248 €. 16,50 

Il libro ripercorre duemila anni di storia 
alla luce della presenza delle donne, me-
glio delle madri. L’intento di queste pa-
gine è quello di documentare il coraggio, 
spesso sorprendente, di madri che hanno 
accompagnato, in molti casi pubblica-
mente, in altri in maniera molto discreta, 
il cammino dei figli. 

Bisogna avere la spiritualità della pro-
pria età! Non basta assicurare la riuscita 
dell’invecchiamento di ognuno in campo 
affettivo, sanitario, socio-economico; bi-
sogna anche convincersi che esiste una 
spiritualità specifica di ogni età, compre-
sa la vecchiaia. La vecchiaia è una prova. 
Come tale, le persone la affrontano e vi-
vono in modi diversi. 

Giancarlo Ceriotti
L’unità in Cristo secondo 

sant’Agostino
Città Nuova

pp. 168 €. 13,00

Il tema della socialità dell’uomo occupa 
un posto rilevante nella riflessione ago-
stiniana. Per il vescovo di Ippona nessun 
vivente è così portato alla discordia per 
vizio e, nello stesso tempo, è così socie-
vole per natura, come l’uomo. In forza 
della comune origine dall’unico progeni-
tore, Dio ha voluto esortarci alla concor-
dia fra molti. L’unità del genere umano 
da un solo uomo è perciò invito a costru-
ire l’unità nella molteplicità. 

Dall’antichità ai giorni nostri, è possibile passare 
in rassegna tutta la storia della filosofia attraverso 
il rincorrersi di un nutrito numero di argomenti ra-
zionali a proposito di Dio: da Aristotele a Cartesio, 
da Leibniz a Hume, da san Tommaso a Kant, le 
più grandi menti hanno discusso, ampliato e rivi-
sto la concezione e gli attributi filosofici dell’idea 

di un essere divino.

Ermanno Bencivegna
La dimostrazione di Dio 

Mondadori
pp. 128 €. 17,00

Sofia Gallo
Tu non sei più qui

Paoline
pp. 136 €. 10,50

A cura di A. Ferrara
Religione e politica

Meltemi
pp. 287 €. 22,00

Maurizio Viroli
Come se Dio ci fosse

Einaudi
pp. XII-373 €. 32,00

La libertà italiana, nelle repubbliche del tardo 
Medio Evo, nel Risorgimento e nella lotta an-
tifascista, è stata opera di uomini e donne re-
ligiosi. Molti di loro avevano una sincera fede 
cristiana, spesso lontana o in aperto contrasto 
con l’insegnamento della Chiesa cattolica. Al-
tri non credevano in alcuna religione rivelata, 
ma furono credenti, apostoli e talora martiri di 
altre religioni

Stefania s’innamora di un nuovo compagno di 
classe, ma lui è conteso e questo crea gelosie, 
competizioni e malumori. Agli scogli amorosi si 
aggiungono le difficoltà quotidiane con una prof 
particolarmente severa. Tutto si complica quando 
la malattia e il lutto irrompono prepotenti nella 
vita di Stefania. Non è solo il dolore a colpirla, ma anche 
un forte senso di responsabilità di fronte a persone più de-
boli di lei. 

Jozef Tomko
Sulle strade della missione

Messaggero
pp. 384 €. 26,50

La religione intesa in senso ampio - azioni ad essa 
ispirate, rivendicazioni avanzate in suo nome, con-
flitti che ne traggono origine - è oggi al centro della 
scena politica e dell’attenzione pubblica quotidiana di 
credenti e, inevitabilmente, non credenti. 

Questo libro può essere considerato un invi-
to a conoscere meglio il mondo delle missio-
ni. È il racconto delle esperienze di viaggio 
del card. Tomko, nei sedici anni in cui fu a 
capo della Congregazione per l’evangelizza-
zione dei popoli. Furono viaggi pastorali per 

istituire nuove diocesi, per fondare nuove chiese, semi-
nari, centri educativi e sanitari e viaggi di preparazione 
alle visite del grande missionario Giovanni Paolo II. 

da risposte spirituali all’evidente declino 
morale e psicologico dei giovani d’og-
gi? L’intervento dell’onorevole Alfredo 
Mantovano al 1° congresso nazionale del 
PdL, aveva questo scopo dare una scossa 
ai partecipanti del primo partito italiano, 
sottolineando le due questioni più impor-

tanti da cui il nostro paese deve partire: 
la possibile islamizzazione dell’Italia cau-
sata dall’immigrazione selvaggia a fronte 
della denatalità degli italiani e la mancan-
za d’identità civile e religiosa. Se non si 
parte da questi due dati, difficilmente si 
esce dalla crisi.

Riflettiamo con i Libri
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Egregio Rabbino Lau, il 
mio nome non Le dirà pro-
babilmente nulla, ma una 

semplice ricerca in Internet La 
persuaderà che chi Le scrive non 
è un nemico d’Israele. Al contra-
rio, è uno studioso del pluralismo 
religioso che non si è mai tirato 
indietro quando si è tentato di 
condannare il terrorismo ultra-
fondamentalista islamico, in 
particolare quello di Hamas, di 
sostenere il diritto del Suo Paese 
alla sicurezza (il che non signi-
fica, evidentemente, condividere 
ogni e qualunque scelta dei go-
verni che si succedono in Israele) 
e di denunciare ogni forma di an-
tisemitismo.

Come ex-rabbino capo askena-
zita di Israele, rabbino capo di Tel 
Aviv e presidente del consiglio 
di amministrazione dello Yad 
Vashem, il Memoriale dell’Olo-
causto, le Sue parole sulla visita 
del Papa, dell’11 maggio, allo 
stesso Memoriale hanno un par-
ticolare significato, che la stampa 
del Suo Paese ha sottolineato.

Al discorso del Papa, che la 
stragrande maggioranza dei cat-
tolici – e non solo dei cattolici 
– ha trovato non solo rigoroso 
ma commovente, Lei ha rivolto 
sostanzialmente tre obiezioni. Il 
Papa non ha bisogno di essere 
difeso: lo scopo di questa lette-
ra è dunque solo quello di farLe 
notare come ciascuna delle obie-
zioni è non solo poco fondata, 
ma anche ultimamente nociva 
alle cause che Lei si propone di 
difendere.

Anzitutto, Lei ha affermato che 
nel discorso di Benedetto XVI 
allo Yad Vashem “manca qualco-
sa”, perché il Papa tedesco “non 
ha mai citato i tedeschi o i nazisti 
responsabili di quella carnefici-
na, né ha espresso rincrescimento 
per loro”. Lei, Rabbino Lau, non 
è cattolico ma sa certamente che 
la persona che ha visitato lo Yad 
Vashem non lo ha fatto in qualità 
di tedesco ma di Papa della Chie-
sa universale, e proprio questo 
rende la visita e l’omaggio così 
significativi. Decine di esponenti 
politici e culturali tedeschi hanno 
visitato lo Yad Vashem negli anni 
e si sono profusi in “espressioni 
di rincrescimento” ma, giusta-
mente, nessuna delle loro visite 
ha avuto l’eco mondiale di quella 
di Benedetto XVI: non perché il 
Papa sia un intellettuale tedesco 
più autorevole di altri che lo han-
no preceduto, ma perché il Papa 
è il Papa. 

D’altro canto, la Sua critica è 
in diretto contrasto con la linea 
storiografica dello Yad Vashem, 
la quale insiste sul fatto che non 
si può attribuire la responsabili-
tà dell’Olocausto ai soli tedeschi 
o ai soli nazisti, perché si tratta 
in realtà del frutto avvelenato e 
finale di tutta la storia dell’anti-
semitismo. Su alcuni dettagli di 
questa storia può darsi che io e 
Lei non siamo d’accordo, ma 
– prescindendo da queste even-
tuali divergenze – se Benedetto 

Lettera aperta al Rabbino Yisrael Meir Lau, “deluso” 
dalle parole del Papa al Memoriale dell’Olocausto

XVI avesse puntato l’indice sul 
solo nazional-socialismo tedesco 
non lo si sarebbe forse accusato 
di volere scaricare tutte le colpe 
su un solo Paese e su una sola 
fase della triste storia dell’anti-
semitismo, ignorandone le fasi 
precedenti, che non sono solo 
tedesche? La posizione del Papa 
che condanna l’antisemitismo 
come un peccato che scaturisce 
dal cuore dell’uomo – di tutti gli 
uomini, non solo dei tedeschi – 
non corrisponde allora alla più 
profonda ragion d’essere della 
Sua stessa istituzione?

In secondo luogo, Lei avreb-
be atteso e gradito delle “scuse” 
per il silenzio di Papa Pio XII 
durante la Seconda guerra mon-
diale. Non risolveremo qui una 
controversia storiografica che si 
trascina da decenni. Tuttavia il 
Papa Le ha già risposto. Lo ha 
fatto nel Discorso ai partecipanti 
al Congresso su “L’eredità del 
Magistero di Pio XII e il Conci-
lio Vaticano II”, dell’8 novembre 
2008. In quell’occasione, Bene-
detto XVI ha ricordato che Pio 
XII dispiegò durante la Seconda 
Guerra Mondiale una “intensa 
opera di carità che promosse in 
difesa dei perseguitati, senza al-
cuna distinzione di religione, di 
etnia, di nazionalità, di apparte-
nenza politica” (ibid.). “E come 
dimenticare il radiomessaggio 
natalizio del dicembre 1942? 
Con voce rotta dalla commozio-
ne deplorò la situazione delle 
‘centinaia di migliaia di perso-
ne, le quali, senza veruna colpa 
propria, talora solo per ragione 
di nazionalità o di stirpe, sono 
destinate alla morte o ad un pro-
gressivo deperimento’ (AAS, 
XXXV, 1943, p. 23), con un chia-
ro riferimento alla deportazione e 
allo sterminio perpetrato contro 
gli ebrei. Agì spesso in modo se-
greto e silenzioso proprio perché, 
alla luce delle concrete situazioni 
di quel complesso momento sto-
rico, egli intuiva che solo in que-
sto modo si poteva evitare il peg-
gio e salvare il più gran numero 
possibile di ebrei. Per questi suoi 
interventi, numerosi e unanimi 
attestati di gratitudine furono a 
lui rivolti alla fine della guerra, 

come pure al momento 
della morte, dalle più 
alte autorità del mondo 
ebraico, come ad esem-
pio, dal Ministro degli 
Esteri d’Israele Golda 
Meir [1898-1978], che 
così scrisse: ‘Quando il 
martirio più spavento-
so ha colpito il nostro 
popolo, durante i dieci 
anni del terrore nazista, 
la voce del Pontefice si 
è levata a favore delle 
vittime’, concludendo 
con commozione: ‘Noi 
piangiamo la perdita di 
un grande servitore del-
la pace’” (ibid.).

La citazione di Gol-
da Meir, che Lei ben 
conosce, è significativa 
per un aspetto che mi 
permetto di farLe rile-
vare. Fino al Vaticano 
II a nessun rappresen-
tante significativo del 

mondo ebraico sarebbe venuto 
in mente di criticare Pio XII. Al 
contrario, le figure più eminenti 
della comunità ebraica israeliana 
e internazionale lodavano e rin-
graziavano il Pontefice. Che cosa 
cambia con il Vaticano II? Lo 
sappiamo. Nel 1963 in Germania 
un grande lancio propagandistico 
e di stampa accompagna la prima 
del dramma di Rolf Hochhuth Il 
Vicario, che accusa Pio XII di 
complicità con Hitler. I documen-
ti emersi dagli archivi sovietici e 
la testimonianza del generale Ion 
Mihai Pacepa, già responsabile 
dei servizi segreti della Romania 
comunista e personalmente coin-
volto nell’operazione, oggi ci 
permettono di concludere senza 
possibilità di ulteriori dubbi che 
il dramma di Hochhuth fu com-
missionato all’autore tedesco dal 
KGB, in persona del generale 
Ivan Ivanovich Agayants (1911-
1968), responsabile del diparti-
mento D (Disinformazione) del 
controspionaggio sovietico. Aga-
yants collaborò personalmente 
alla redazione del testo firmato 
da Hochhuth, il quale era – ed 
è – tanto poco amico del Suo 
popolo da essersi reso noto nel 
2005 come sostenitore e pubbli-
co difensore delle tesi negazioni-
ste dell’autore britannico David 
Irving. Lo scopo del KGB era 
quello di screditare il magistero 
anticomunista di Pio XII, consi-
derato l’epitome delle posizioni 
anti-sovietiche e filo-americane 
nella Guerra Fredda. 

Avviata dal KGB, l’azione 
contro Pio XII è stata ripresa 
da cattolici o ex-cattolici (ex-
seminaristi come John Cornwell 
e Garry Wills, o ex-preti come 
James Carroll), i quali intendono 
attaccare Pio XII e mettere in im-
barazzo la Chiesa non più sulla 
questione del comunismo ma su 
altre che riguardano gli anticon-
cezionali, l’aborto o gli omoses-
suali (tutti temi su cui il magiste-
ro di Pio XII ha preparato quello 
successivo). Tutto questo è do-
cumentato da un buon numero di 
storici, ma credo Le siano parti-
colarmente familiari gli scritti 
del Suo collega rabbino, e stori-
co, David Dalin. Sulla scia del 

rabbino Dalin 
vorrei invitar-
La a riflettere 
su un para-
dosso: gli uo-
mini di cultu-
ra e i politici 
israeliani che 
in t e rvengo-
no oggi su 
Pio XII sono 
vittime più 
o meno con-
sapevoli di 
manovre che 
li hanno abil-
mente attirati 
prima in una 
trappola mon-
tata dal KGB, 
poi   in una 
cont rovers ia 
intra-cattolica dove i progressisti 
attaccano i Papi per ragioni che 
non hanno niente a che fare con 
l’antisemitismo. Al contrario: 
i comunisti sovietici prima e i 
progressisti cattolici sono stati e 
sono spesso in prima fila quan-
do si tratta di attaccare Israele e 
sventolare bandiere della Pale-
stina o di Hamas. Davvero per 
Lei vale la pena di marciare con 
– anzi, alla sequela di – questo 
genere di compagnia? 

Terza critica, emersa dai media 
israeliani. Il Papa, se pure pro-
prio non avesse voluto scusarsi 
per Pio XII, avrebbe dovuto farlo 
per “il più terribile errore del suo 
pontificato”, la remissione della 
scomunica a quattro vescovi del-
la Fraternità San Pio X fondata 
da monsignor Marcel Lefebvre 
(1905-1991), uno dei quali – 
monsignor Richard Williamson 
– aveva espresso simpatia per le 
tesi negazioniste sull’Olocausto. 
Dopo il caso Williamson la con-
danna del negazionismo – di cui 
Lei, Rabbino Lau, conosce peral-
tro molto bene le origini, che non 
nascono certo dal mondo cattolico 
– da parte del Papa e della Santa 
Sede è risuonata alta e forte, da 
ultimo proprio allo Yad Vashem. 
Ma vorrei invitarLa a riflettere sul 
fatto che, così come per Pio XII, 
anche in questo caso personalità 
del mondo ebraico o israeliano 
rischiano di farsi arruolare, ma-
gari inconsapevolmente, in guerre 
intra-cattoliche del tutto estranee 
alla questione dell’Olocausto. I 
cattolici hanno bene inteso che ai 
progressisti che si sono scagliati 
contro il Papa dopo la remissione 
delle scomuniche non potrebbe 
importare meno del negazioni-
smo. Nessuno di questi progressi-
sti sapeva – primo dello scoop di 
una coppia di giornaliste francesi, 
militanti anticattoliche partico-
larmente accese – che monsignor 
Williamson avesse espresso idee 
negazioniste. Ancora, il mondo 
progressista che si è scagliato 
contro il Papa è spesso lo stesso 
che s’incontra ai cortei contro 
Israele.

Che cosa volevano, dunque, co-
storo? Che non si mettesse in di-
scussione un’interpretazione del 
Concilio Vaticano II sulla base dei 
canoni della teologia e della men-
talità progressiste. Insieme ad altri 
gesti, l’avvio di un dialogo – pe-
raltro difficile – con la Fraternità 

Massimo Introvigne

Il Rabbino Yisrael Meir Lau

San Pio X attraverso la remissio-
ne delle scomuniche era un segno 
che lo smantellamento di quella 
interpretazione del Concilio era 
in corso. Questo smantellamento 
avrebbe anche reso più difficile il 
dissenso intra-cattolico rispetto al 
Magistero del Papa su temi come 
l’eutanasia o il matrimonio degli 
omosessuali. La posta in gioco è 
dunque, anche qui, tutt’altra ri-
spetto all’Olocausto e coinvolge 
questioni – appunto in tema di 
eutanasia e matrimonio omoses-
suale – su cui, salvo errore, le Sue 
posizioni sono molto più vicine a 
quelle del Papa che non a quelle 
dei detrattori di Benedetto XVI.

La domanda, dunque, anche a 
proposito della remissione delle 
scomuniche è perché Ella voglia 
farsi arruolare in una guerra con-
tro il Papa promossa per obiettivi 
che Lei non condivide da persone 
che in gran parte non hanno par-
ticolare simpatia per la Sua causa 
né per il Suo Paese.

L’occasione costituita dalla vi-
sita del Papa in Israele in genere, 
e allo Yad Vashem in particolare, 
per superare antichi equivoci è 
storica. Contribuisca a non spre-
carla. Cerchi di discernere con 
equità Lei studioso la voce del-
la ragione, Lei rabbino la voce 
del Dio di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe che certamente ancora 
parla ai credenti disponibili ad 
ascoltarla. Lo ha detto il Papa a 
Gerusalemme: “Ciascuno di noi 
qui presenti sa, pure, comunque 
che la voce di Dio viene udita 
oggi meno chiaramente, e la ra-
gione stessa in così numerose 
situazioni è divenuta sorda al di-
vino. E, però, quel “vuoto” non 
è vuoto di silenzio. Al contrario, 
è il chiasso di pretese egoistiche, 
di vuote promesse e di false spe-
ranze, che così spesso invadono 
lo spazio stesso nel quale Dio ci 
cerca. Possiamo noi allora creare 
spazi, oasi di pace e di riflessione 
profonda, in cui si possa nuova-
mente udire la voce di Dio, in cui 
la sua verità può essere scoperta 
all’interno dell’universalità della 
ragione, in cui ogni individuo, 
senza distinzione di luogo dove 
abita, o di gruppo etnico, o di 
tinta politica, o di credenza reli-
giosa, può essere rispettato come 
persona, come un essere umano, 
un proprio simile?”. Ci aiuti a 
sperare che la risposta possa es-
sere sì.

Papa Benedetto XVI
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Last but non least, esami-
niamo ora la situazione 
in Calabria. Situazione 

che presenta molte luci, ma an-
che diverse ombre, come il triste 
primato del numero d’incendi 
colposi. Il culmine si raggiunse 
nell’estate 2007, tanto da far di-
chiarare all’Assessore regionale 
all’Agricoltura e Foreste Mario 
Pirillo che: ”Ho intenzione di 
proporre in Giunta Regiona-
le di costituirci parte civile nei 
processi per incendio doloso 
contro coloro che stanno met-
tendo in ginocchio la Calabria, 
distruggendo il nostro territorio 
e portando anche tanto dolore 
umano”. Sempre per il 2007 le 
statistiche parlarono di oltre il 
75% d’incendi dolosi. Un altro 
triste primato calabrese è che po-
chi comuni applicano pienamen-
te la legge quadro in materia di 
incendi boschivi e a malapena il 
25% ha realizzato il catasto del-
le aree percorse dal fuoco. In ciò 

la Calabria è rimasta fanalino di 
coda. La legge Quadro nazionale 
è stata attuata mediante la legge 
regionale 255/8 composta da 13 
articoli; essa mira a coordinare 
le proprie strutture antincendio 
con quelle statali. Dal 2005 si è 
studiata la dislocazione dei mez-
zi aerei e terrestri, per proteg-
gere i boschi, in funzione della 
maggiore o minore vulnerabilità 
delle superfici boscate al fuoco. 
Sono state realizzate specifiche 
cartine che visualizzano il peri-
colo d’incendio a seconda che ci 
troviamo nel periodo estivo o a 
fine inverno.  Contrariamente a 
quanto si potrebbe pensare, in-
fatti, il pericolo d’incendi può 

presentarsi anche, seppur in mi-
sura minore, a febbraio-marzo 
allorquando il gelo invernale ha 
seccato la vegetazione erbacea, 
soprattutto sopra gli 800 metri. 
Durante la scorsa estate, gra-
zie anche alla collaborazione 
tra Corpo Forestale dello Sta-
to, Vigili del Fuoco e Operai 
Idraulico-Forestali della regione 
Calabria si è riusciti a far dimi-
nuire sia il numero d’incendi sia 
le superfici boscate percorse dal 
fuoco. Per tutti, ricordiamo il 
grande sforzo organizzativo per 
contenere l’incendio di Caulo-
na, potenzialmente devastan-
te, perché presentava ben otto 
fronti diversi. Fra le luci, vorrei 

Un incendio boschivo Mario Pirilo, assessore alla 
Forestazione della Regione 
Calabria

Gli incendi boschivi in Puglia, Sicilia e Calabria

Dove sono i criminali 
comunisti

Cosimo Galasso

Di tanto in tanto i media 
ci informano di qualche 
ex boia nazista cattura-

to. Ultimo in ordine di tempo 
l’ottantanovenne John Demjan-
juk, sospettato di aver contri-
buito allo sterminio di 29mila 
ebrei nel campo di concentra-
mento polacco di Sobibor. Lo 
stupore, non concerne tanto la 
tardività dell’arresto, ma il fat-
to che ad essere acciuffati sia-
no unicamente soggetti nazisti. 
Eppure, ad appena vent’anni 
dalla caduta della più grande 
dittatura sanguinaria del nove-

cento, non si ha notizia di un 
solo criminale comunista sbat-
tuto in galera. E’ legittimo chie-
dersi perché certa magistratura, 
e certa parte politica, ritenga 
più grave l’uccisione di sei mi-
lioni di ebrei che lo sterminio 
silenzioso di ottanta milioni di 
non ebrei? Forse perché chi ha 
ammazzato in nome del comu-
nismo, era solo un compagno 
che ha sbagliato in buona fede e 
quindi degno di essere lasciato 
in pace?

Ganni Toffali

Nove maggio, festa dell’Eu-
ropa. E, per molti, torna la 
polemica riguardante il 

fatto che gli eurocrati non hanno 
voluto inserire nella Carta Costi-
tuzionale l’accenno alle origini 
cristiane dell’Europa stessa. Ma 
è una polemica che ritorna smor-
zata, rassegnata, quasi non con-
vinta. Sembra un discorso troppo 
rimasticato e ormai lontano, senza 
vigore, indice di una fiacchezza, 
una rassegnazione che è forse la 
vera malattia della nostra vecchia 
Europa. Comunque, riconosci-
mento di radici cristiane o meno, 
nessuno può negare che la parte 
migliore di tutti gli Stati che si 
sono aggregati nell’Unione, ha ra-
dici nella dottrina cristiana. Ugua-
glianza, fratellanza, diritti umani, 
democrazia, libertà, dignità della 
persona sono valori che proven-
gono dalla “rivoluzione” portata 
da Gesù. Prima non esistevano. 
L’Europa è disseminata di monu-
menti, sorti lungo il corso dei se-
coli, che esaltano i valori cristia-

Ultima Parte

segnalare l’iniziativa fortemente 
innovativa presa dalla direzione 
del Parco dell’Aspromonte, uno 
dei più colpiti in Italia, nel pas-
sato, dalla piaga degli incendi 
boschivi dolosi. L’idea princi-
pale di tale iniziativa è quella 
di coinvolgere le associazioni 
di volontariato regolarmente 
riconosciute ed iscritte nel Re-
gistro della Protezione Civile, 
nell’opera di sorveglianza del 
parco, alle strette dipendenze 
del Corpo Forestale dello Stato. 
In pratica, ad ogni associazione 
è assegnata una porzione di Par-
co da monitorare con attività di 
vedetta e di primo spegnimento, 
nonché, ovviamente, di pronta 
comunicazione al CFS. L’En-
te Parco eroga, poi, dei fondi, 
a queste associazioni, propor-
zionati ai risultati ottenuti: chi 
vigila meglio, naturalmente, 
ottiene di più. Questa strategia 
ha funzionato ottimamente, rea-
lizzando, così, uno degli obiet-
tivi cardine della legge quadro 
nazionale: la sensibilizzazione 
e la prevenzione degli incendi 
boschivi. In conclusione, pos-
siamo affermare che la situa-
zione in Italia e segnatamente 
nelle tre regioni considerate, è 

migliorata, ma molto resta an-
cora da fare: occorre ricordare 
che il Bel Paese oltre a vantare 
il primato mondiale in campo 
artistico, vanta anche quello 
europeo in fatto di biodiversità. 
Questo è un fattore che dobbia-
mo sfruttare, soprattutto al sud, 
per incrementare il turismo, 
non per favorire le speculazio-
ni d’ogni genere. E’in gioco il 
nostro futuro: non mandiamolo 
in fumo…

La prima parte è stata pubbli-
cata su Il Corriere del Sud n. 7 del 
5 maggio 2009

L’europa con la bandiera della Madonna
ni. Gli ospedali, le istituzioni di 
aiuto agli ammalati, ai poveri, ai 
vagabondi, ai senza tetto, ai mo-
ribondi, ai malati permanenti, agli 
ultimi della società sono frutto di 
singole persone che hanno attinto 
ispirazione per il loro agire dal 
Vangelo. E similmente le scuole, 
le istituzioni educative, gli orfa-
notrofi, gli Istituti per studenti po-
veri, per ragazze madri; anche le 
Università, le grandi realizzazioni 
artistiche, le cattedrali, con i loro 
capolavori di pittura, scultura, ar-
chitettura provengono da uomini 
che nella fede religiosa trovavano 
ispirazione e guida. E la stessa let-
teratura, la filosofia, la sociologia 
sono impregnate di valori cristia-
ni. Il filosofo Gianni Vattimo, che 
ritiene giusto il non aver citato le 
radici cristiane nella Carta costi-
tuzionale europea, ha affermato: 
«La modernità europea è figlia 
della tradizione cristiana. Lo stes-
so Voltaire, per rifarci all’illumi-
nismo, era certo più cristiano dei 
gesuiti e di Pio IX, quando predi-

cava la fratellanza. L’Europa è il 
prodotto della tradizione classica, 
intensamente mediata da quella 
religiosa cristiana». E’ un fatto, 
quindi, che le radici dell’Europa 
provengono dal Cristianesimo. 
Negarlo sarebbe come negare 
l’evidenza. Per questo Papa Bene-
detto XVI, si è lamentato: «Com’è 
possibile escludere un elemento 
essenziale dell’identità europea 
qual è il Cristianesimo, in cui 
una vasta maggioranza continua 
a identificarsi?…Questa singola-
re forma di apostasia da se stessa 
prima ancora che da Dio, non la 
induce forse a dubitare della sua 
stessa identità?». Comunque, al di 
là delle discussioni o delle ama-
rezze, quando la bandiera Euro-
pea, con quel suo colore simile a 
un cielo estivo, sventola gioiosa 
in giornate di sole, si dimentica-
no le polemiche e ci si sente bene. 
Felici di essere Europei. Tutti 
fratelli. Ma è la bandiera stessa 
a riaprire i ricordi e le discussio-
ni. La sua storia, non a tutti nota, 
suggerire curiose ed emblemati-
che riflessioni. Il 9 maggio 1950, 
Robert Schuman presentava la 
proposta di creare un’Europa uni-
ta indispensabile al mantenimento 
di relazioni pacifiche fra gli Stati 
che la componevano. A Strasbur-
go venne costituito il Consiglio 
d’Europa con l’incarico di porre 
le basi di una futura federazione. 
Sempre nel 1950, il Consiglio 
bandì un concorso per realizzare 
la bandiera della futura Europa 
unita. Arrivarono 101 bozzetti e 
venne scelto quello di un grafico 
alsaziano, Arsène Heitz. Il boz-
zetto piacque molto. Nel 1955, il 
Consiglio lo adottò ufficialmente, 
e la nuova bandiera venne diffusa 
in centinaia di migliaia di esem-
plari. Ma subito scoppiò lo scan-
dalo. La bandiera era un perfetto 
simbolo mariano. E’ costituita, in-
fatti, da 12 stelle poste in cerchio 

su sfondo azzurro. San Giovanni 
nell’Apocalisse, al capitolo 12, 
riferendosi alla Madonna, scris-
se: “Apparve un segno grande nel 
cielo: una donna vestita di sole e 
sul suo capo una corona di dodici 
stelle”. E quella corona di dodi-
ci stelle divenne il simbolo della 
Vergine Maria. Simbolo che si 
vede in moltissime immagini re-
alizzate lungo il corso dei secoli. 
Fu lo stesso Arsène Heitz a rivela-
re che per il bozzetto della bandie-
ra europea si era ispirato al sim-
bolo mariano delle dodici stelle. 
Raccontò che, quando seppe del 
concorso, stava leggendo la sto-
ria della “Medaglia miracolosa”. 
La “medaglia miracolosa” è un 
oggetto di devozione che risale al 
1800. Una religiosa, Suor Cateri-
na Labouré, oggi santa, viveva in 
un convento a Parigi e aveva delle 
visioni della Madonna. Un gior-
no, il 27 novembre 1830, la Ver-
gine le chiese di far coniare una 
medaglia promettendo grazie a 
chi l’avrebbe tenuta con devozio-
ne, e fece vedere il bozzetto, come 
lei voleva la medaglia. La realiz-
zazione fu piuttosto elaborata per-
ché nessuno credeva alle parole 
della suorina, ma poi la medaglia 
venne coniata e diffusa in milioni 
di esemplari nel mondo. Tra i cre-
denti è ancora 
un oggetto dif-
fusissimo ed 
ha fama di es-
sere veramente 
prodigiosa, per 
questo vie-
ne chiamata 
la “Medaglia 
miracolosa”. 
Quella storia 
colpì molto 
Arsène Hei-
tz, cattolico e 
devoto della 
Madonna. Si 
procurò una 

di quelle medaglie e vide che da 
una parte è raffigurata la Vergine 
e sull’altra un cerchio di dodici 
stelle che racchiude un anagram-
ma costituito da una “M” (Maria), 
un “I” Jesus, sormontati da una 
croce. Subito, come egli stesso 
raccontò, pensò di preparare un 
bozzetto per la bandiera europea 
con quel simbolo mariano: le 12 
stelle, su sfondo azzurro, il colore 
del cielo, in modo che la Madon-
na potesse proteggere gli abitanti 
di questo nuovo grande Stato. Il 
bozzetto di Arsène Heitz vinse il 
concorso. Quindi, quell’Europa 
che non volle poi riconoscere le 
proprie radici cristiane, ha nel-
la bandiera il più antico simbolo 
mariano. Non solo, in seguito fu 
stabilito che anche tutte le targhe 
automobilistiche europee portas-
sero quel simbolo. E così, le dodi-
ci stelle in cerchio, simbolo della 
donna dell’Apocalisse, presenti 
sulla “Medaglia miracolosa”, 
sono, oggi, sulle targhe di tutte le 
automobili dell’Europa Unita, sul-
le bandiere che sventolano su tutti 
gli edifici pubblici dei vari Stati 
Europei. E c’è un altro particolare 
emblematico: la bandiera venne 
ufficialmente adottata dell’Euro-
pa Unita nel 1955, il giorno 8 di 
dicembre, festa dell’Immacolata 
Concezione, la più grande festa 
mariana cattolica. 

Renzo Allegri

La bandiera europea con le dodici stelle
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Nettuno e Ipswich, due citta-
dine sul mare. Nettuno, 50 
mila abitanti, si trova a 60 

chilometri da Roma, sul litorale la-
ziale, bagnata dalle acque del mar 
Tirreno; Ipswich, cittadina inglese, 
120 mila abitanti, a due ore da Lon-
dra nella contea del Suffolk, è ba-
gnata dalle acque del Mare del 
Nord. Cattolica la popolazione di 
Nettuno; anglicana, quella di Ip-
swich: ma tutte e due contrassegna-
te da una profonda devozione per 
la Madonna, invocata con lo stesso 
titolo, “Nostra Signora delle Gra-
zie”, e raffigurata in una statua li-
gnea che risale al 1182, e che fino 
al 1538 è stata venerata in un bel-
lissimo santuario a Ipswich e poi è 
misteriosamente arrivata a Nettu-
no. Una vicenda affascinante, stra-
ordinaria, commovente, che com-
pendia in se stessa dolorose vicen-
de storiche di divisioni, scismi, odi, 
persecuzioni, ma che, soprattutto 
in questi ultimi anni, è diventata 
una storia di amore, di riappacifica-
zione, di vitalità religiosa, intrisa di 
un forte desiderio di unità tra catto-
lici e anglicani. «Qui a Nettuno, la 
Madonna, invocata con il titolo di 
“Nostra Signora delle Grazie”, è 
amata e venerata, proprio da tutti», 
dice il signor Mario Mazzanti, 
priore della Confraternita di Nostra 
Signora delle Grazie di Nettuno. 
«La prima domenica di maggio ne 
celebriamo la festa, che è la più 
grande e la più sentita festa religio-
sa della nostra città». Le confrater-
nite sono associazioni pubbliche di 
fedeli della Chiesa Cattolica che 
affondano le loro radici in antiche 
tradizioni e che sono disciplinate 
dai vari canoni del Codice di Dirit-
to Canonico. Sorgono con lo scopo 
di incrementare il culto pubblico, 
fare opere di carità, di penitenza, di 
catechesi e anche per organizzare 
manifestazioni culturali. «La no-
stra Confraternita», spiega Mario 
Mazzanti «si dedica al culto della 
Madonna Nostra Signora delle 
Grazie, che è patrona di Nettuno. 
Attualmente siamo in circa 300 
iscritti: 180 confratelli e 120 con-
sorelle, in rappresentanza di tutte le 
famiglie della città. E’ nostro com-
pito organizzare, in collaborazione 
con le autorità ecclesiastiche, tutte 
le manifestazioni riguardanti “No-
stra Signora”, in particolare l’an-
nuale festa di maggio». «Qual è», 
domandiamo a Mario Mazzanti 
«l’origine di questa festa dedica-

La Madonna che unisce 
cattolici e anglicani

Renzo Allegri ta alla Madonna e così sentita a 
Nettuno? » «L’origine è legata a 
una statua lignea arrivata misterio-
samente nella nostra città nel 1550, 
proveniente dall’Inghilterra. «Co-
me ho detto, “Nostra Signora delle 
Grazie” è raffigurata da una statua 
in legno che conserviamo nel San-
tuario della nostra città, Per oltre 
quattrocento anni, quella statua era 
stata venerata in un santuario a Ip-
swich, in Inghilterra. La Madonna 
era invocata con il titolo di “Our 
Lady of Grace”, cioè “Nostra si-
gnora delle Grazie”. Nel secolo Se-
dicesimo ci fu in quella nazione lo 
scisma, la rottura dei rapporti tra la 
Chiesa cattolica e lo Stato inglese, 
voluta da Enrico VIII che regnò dal 
1509 al 1547. «La ragione della 
rottura, come è noto, era costituita 
dal fatto che Enrico voleva divor-
ziare dalla prima moglie, Caterina 
d’Aragona, per sposare Anna Bole-
na. Il Papa non gli concesse l’an-
nullamento del primo matrimonio 
ed Enrico proclamò la separazione 
della Chiesa d’Inghilterra dalla 
Chiesa Cattolica. Dopo il divorzio, 
sposò Anna Bolena e si fece pro-
clamare dal parlamento capo della 
Chiesa Anglicana. Dopo Anna Bo-
lena, sposò altre quattro donne e 
sfogò il suo odio per la Chiesa di 
Roma con una feroce persecuzione 
di coloro che continuavano a pro-
clamarsi cattolici. Confiscò i beni 
di tutti i conventi e i monasteri, fe-
ce incendiare le chiese cattoliche, 
fece bruciare statue, dipinti, libri, 
tutto quello che richiamava alla 
Chiesa Cattolica di Roma. La per-
secuzione continuò anche dopo la 
morte di Enrico VIII, anzi divenne 
più acuta sotto il successore, Edo-
rardo VI. «Anche la statua della 
“Our Lady of Grace” di Ipswich 
doveva essere bruciata. Il santua-
rio, dove era venerata, fu distrutto 
nel 1538 da Thomas Cromwell, 
cancelliere dello Scacchiere e con-
sigliere nero di Enrico VIII. Ma 
Cromwell volle salvare la statua 
miracolosa della Madonna e la na-
scose in una cappella privata di sua 
proprietà a Londra. E quando la 
violenza distruttrice si intensificò 
sotto Edoardo VI, alcuni pii mari-
nai, temendo che la statua della 
Madonna venisse scoperta e di-
strutta, decisero di sottrarla dalla 
casa di Cromwell per portarla in 
salvo in Italia. «La statua venne 
imbarcata in gran segreto su una 
nave che doveva raggiungere Na-
poli. Ma giunta nel Mar Tirreno, la 
nave fu coinvolta in una terrificante 
tempesta e trovò scampo riparando 
nell’insenatura tra Anzio e Nettu-

no. Passata la 
tempesta, i 
marinai deci-
sero di ripren-
dere il largo, 
ma appena 
fuori dell’inse-
natura del gol-
fo, il mare si 
gonfiò di nuo-
vo, le onde di-
vennero gi-
gantesche e ri-
cacciavano la 
nave nell’inse-
natura. I mari-
nai tentarono 
più volte di 
proseguire il 

dello stesso Cromwell e 
poi di alcuni marinai che la 
portarono in Italia. Ma sul-
la stessa statua, durante un 
restauro compiuto nel 
1959, sono state evidenzia-
te delle scritte in antica e 
rozza lingua inglese, che 
confermano la sua origi-
ne». In Inghilterra esisto-
no tracce di questa statua 
e del culto di cui godeva? 
«A Ipswich la devozione 
alla “Our Lady of Grace” 
non è mai venuta meno. Il 
Santuario dove era conser-
vata la statua, portava que-
sto titolo fin dal 1152, 
quando la statua venne 
scolpita. Come ho detto, 
quel santuario fu distrutto intorno 
al 1538, ma la gente ha sempre 
continuato a pregare la Madonna 
“Our Lady of Grace”. La via dove 
sorgeva il Santuario si chiama an-
cora “Lady Lane”, “strada della Si-
gnora”. Nel punto esatto dove sor-
geva l’antico Santuario è stata po-
sta recentemente una statua in 
bronzo, realizzata dallo scultore 
Roberth M. Mellamphy, che si è 
ispirato alla nostra immagine li-
gnea. Sotto la statua una targa che 
dice: “Qui c’era la Cappella di No-
stra Signora delle Grazie che cu-
stodiva la statua in legno di una 
Madonna con un bambino. All’epo-
ca medievale i pellegrini l’avevano 
annoverata tra i più famosi oggetti 

della reale casa. Più tardi an-
dò sotto la protezione del 
Cardinale Thomas Work. E’ 
stata chiusa per ordine del re 
Enrico VIII nel 1938. La sta-
tua portata a Londra per es-
sere bruciata è stata salvata 
da marinai e portata a Nettu-
no in Italia dove risiede in 
una grande chiesa” ». «Voi 
certamente siete in contat-
to con la cittadina di Ip-
swich». «Siamo in contatto, 
siamo andati varie volte a 
vedere quei luoghi e abbia-

mo fatto anche di più. In accordo 
con la popolazione di Ipswich ab-
biamo dato vita a una iniziativa 
straordinaria che, nel nome di “No-
stra Signora della Grazie”, mira ad 
avvicinare sempre più le due Chie-
se, quella Cattolica e quella Angli-
cana, nella speranza che si giunga 
un giorno alla riunione come prima 
dello scisma. I primi contatti risal-
gono a molti anni fa, quando mon-
signor Cerri fece le ricerche stori-
che in collaborazione con il dottor 
J. Docherty di Ipswich. Nel 1975 lo 
scultore inglese Roberth M. Mel-
lamphy, venne a Nettuno a studiare 
la statua della nostra Signora e ne 
fece copia che venne posta in una 
nicchia nella chiesa anglicana di 
Saint Mary at the Elmes di Ip-
swich, che comprende il territorio 
dove un tempo sorgeva il Santuario 
di “Nostra Signora”. Questi contat-
ti andarono via via intensificandosi 
fino ad arrivare alla formulazione 
di un “gemellaggio religioso” tra 
Nettuno e Ipswich. Questa iniziati-
va si è compiuta e realizzata  defi-
nitivamente nell’agosto del 2005, 
quando una delegazione della Con-
fraternita di “Nostra Signora della 
Grazie” di Nettuno si è recata a Ip-
swich ed è stata ospite di quella 
Comunità per una settimana. Io, 

come priore della Confraternita, 
guidavo la delegazione. C’era an-
che padre Padre Carlo Fioravanti, 
allora Rettore del Santuario di No-
stra Signora della Grazie di Nettu-
no. E’ stata un’esperienza indimen-
ticabile». «Per quali motivi? » 
«Per tutto. Per tutto quello che ab-
biamo visto, sentito, provato. Rive-
dere i luoghi dove era nata la devo-
zione a “Nostra Signora della Gra-
zie”, dove per secoli era stata vene-
rata l’immagine che ora si trova 
nella nostra chiesa, conoscere la 
gente anglicana che ama la Madon-
na come noi, sentire il loro grande 
desiderio di ecumenismo, condivi-
dere con loro il sogno di tornare 
fratelli nella fede, perché siamo fi-
gli della stessa Madre, la Madonna 
Santissima, ha suscitato emozioni 
veramente indescrivibili. «Siamo 
stati accolti dalle autorità cittadine, 
con il sindaco in testa, con una cor-
dialità che mai mi sarei aspettato. 
Siamo stati ospiti nelle case di quel-
la gente. Le emozioni raggiunsero 
il loro culmine quando, nella chiesa 
anglicana della parrocchia, alla pre-
senza di noi cattolici e tanti anglica-
ni, Padre Carlo ha celebrato la Mes-
sa. Era la prima Messa celebrata da 
un Prete Cattolico Romano, in 
quella chiesa anglicana dopo lo sci-
sma del 1538. Bellissimo il mo-
mento dello scambio della pace 
quando le mani di persone di reli-
gioni diverse, si sono incrociate in 
un’unica fede. “Raccomandiamo la 
comunità di Nettuno e quella di Ip-
swich a Nostra Signora delle Gra-
zie”, ha detto padre Carlo. “Un solo 
gregge unito nella lode del Signo-
re”. E anche padre Haley Dossor, il 
sacerdote anglicano parroco della 
chiesa di Saint Mary at the Elmes di 
Ipswich, ha sottolineato la grandio-
sità di quel momento, che vedeva 
cattolici e anglicani uniti in pre-
ghiera per amore della Madonna. A 
sera è stata organizzata una proces-
sione per le vie della città, sul tipo 
di quelle che teniamo a Nettuno a 
maggio, e in ricordo di quelle che si 
facevano a Ipswich prima del 1538. 
Insomma, con quel viaggio abbia-
mo dato vita a una tradizione che da 
allora si è ripetuta ogni anno. Per la 
festa di “Nostra Signora delle Gra-
zie che celebriamo all’inizio di 
maggio, una delegazione di angli-
cani di Ipswich viene a festeggiare 
la Madonna da noi. E per quest’an-
no sono in arrivo 55 anglicani di Ip-
swich, guidati dal sindaco e da due 
vescovi anglicani. Alla fine di mag-
gio, noi, noi, come ogni anno, an-
dremo a festeggiare da loro»  

viaggio, ma inutilmente. Ad un en-
nesimo tentativo, la nave fu rove-
sciata. I marinai, in balia di quelle 
onde violente, erano perduti, ma 
con loro incredibile meraviglia, si 
ritrovarono a riva, tutti incolumi e 
si chiedevano come mai poteva es-
sere accaduto. Si ricordarono dalla 
statua della Madonna che avevano 
a bordo e si convinsero che era sta-
ta la Vergine miracolosa a salvarli. 
E riflettendo sul fatto che le onde 
diventavano gigantesche proprio 
quando la nave tentava di lasciare 
l’insenatura, conclusero che la Ma-
donna voleva restare a Nettuno. 
«Lì vicino al luogo dove avevano 
trovato scampo, c’era una chieset-
ta. I marinai parlarono con la gente, 
raccontarono la storia della statua 
di “Nostra Signora delle Grazie” 
che avevano sulla nave, e dissero 
che forse la Madonna voleva resta-
re con loro. La popolazione ne fu 
felice, La statua venne sbarcata e 
portata in processione nella vicina 
chiesetta. Subito il mare si calmò e 
i marinai inglesi poterono final-
mente riprendere il loro viaggio 
verso Napoli. «La statua incontrò 
subito la devozione della gente, 
che continuò a invocarla con il tito-
lo di “Our Lady of Grace”, tradotto 
in “Nostra Signora delle Grazie”. 
Devozione che andò via via au-
mentando e nel 1854, anno del 
dogma dell’Immacolata Concezio-
ne, Papa Pio IX proclamò “Nostra 
Signora delle Grazie” patrona di 

Nettuno. Nel 1914 venne costruito 
un nuovo grande santuario e la sta-
tua miracolosa fu collocata sull’al-
tare maggiore. In seguito in una 
cappella laterale fu portato anche il 
corpo di Maria Goretti, una ragaz-
za di Nettuno, uccisa a 12 da uno 
stupratore e proclamata santa da 
Pio XII nel 1950». Ci sono docu-
menti validi che dimostrano co-
me la statua di “Nostra Signora 
delle Grazie” che si venera a Net-
tuno sia proprio quella che fino 
al 1550 era in Inghilterra? «Lun-
go il corso dei secoli sono state fat-
te varie ricerche storiche e sono ve-
nuti alla luce diversi documenti. In 
tempo recenti, uno studioso ha tro-
vato informazioni importanti in al-
cuni manoscritti conservati nella 
Biblioteca Vaticana. Sulla scia di 
quei ritrovamenti, ha fatto delle ri-
cerche con relative altre interessan-
ti scoperte, monsignor Vincenzo 
Cerri, che era parroco di Nettuno. 
Mentre in Inghilterra, il dottor J. 
Docherty di Ipswich, ha trovato, al 
British Museum di Londra, una let-
tera scritta nel 1538 da un certo 
William Lawrence a Thomas 
Cromwell, nella quale trovano pie-
na conferma le notizie tramandate 
dalla tradizione riguardo il salva-
taggio della Statua da parte prima 
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La chiesa anglicana di Ipswich, dove si trova una 
copia della statua  miracolosa di “Nostra Signora 
delle Grazie”

Un’immagine della processione che 
ogni anno, la prima domenica di 
maggio, si tiene a Nettuno

Statua lignea della Madonna che, con il 
titolo di “Nostra Signora della Grazie”, si 
venera a Nettuno
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Si conclude il progetto Dossier Storia

Sicuramente, alla base delle 
cause della 2° Guerra Mon-
diale, vi furono le pretese 

del capo nazista Adolf Hitler, che 
rassicurato dall’appoggio del-
la Russia, diede inizio alla lotta 
contro la Polonia, per lasciare 
Danzica e i territori orientali. Da 
qui però, le potenze democratiche 
Francia e Inghilterra non stettero 
più a guardare e intervennero a 
fianco della Polonia. Infatti alla 
base della 2° Guerra Mondiale, 
vi sono anche i comportamenti di 
Francia e Inghilterra, che non ave-
vano reagito alle richieste di Hit-
ler, illudendo il Fuhrer e lo stesso 
Mussolini che non sarebbero mai 
passate alle armi. Importante fu 
anche la presenza dell’Unione 
Sovietica a fianco di Hitler. Nelle 
prime battaglie paradossalmente 
abbiamo le medesime situazioni 
della 1° Guerra Mondiale: Ger-
mania che cerca la guerra lam-
po contro la Francia, riuscendo 
questa volta a raggiungere Parigi 
con facilità; l’Italia, alleata del-
la Germania, dapprima espone 
la non-belligeranza. Poco dopo 
scenderà in campo a fianco della 
Germania, vedendo in quest’ul-
tima la potenza vincitrice (siamo 
nel 10 giugno del 1940). Intan-
to in Francia abbiamo una parte 
settentrionale e centrale occupa-
ta dai tedeschi, mentre la parte 
meridionale divenne un governo 
collaborazionista guidato da Phi-
lippe Pètain. All’estero invece, 
De Gaulle forma un governo in 
esilio della “Francia libera”, ar-
ruolando francesi per combattere 
insieme all’Inghilterra. Intanto 
quest’ultima, non potendo conta-
re sulla Francia, cercò di resistere. 
Importante fu nei cieli la risposta 
dell’aviazione inglese (la Royal 
Air Force, la RAF) a quella te-
desca (la Luftwaffe). Via mare 
invece si fronteggiarono la Royal 
Navy inglese e i sommergibili te-
deschi (gli U-boote), che cercaro-
no anche questa volta di attaccare 
le navi mercantili che rifornivano 
l’Inghilterra; però quest’ultime 
erano protette da navi da batta-

Pedagogia della fantasia

strada si accorse che i pallini man 
mano scomparivano.

Fabiola Mascolo 
Classe 3 A X Circolo  

C’era una volta un popolo 
di piccoli uomini e piccole 
donne e ognuno aveva una 

scatola con dentro stelle e palli-
ne che servivano per dare a loro 
un voto, cioè chi sapeva cantare 
e ballare riceveva una stella, chi 
non sapeva fare nulla riceveva un 
pallino. Uno di questi uomini si 
chiamava Pulcinello ed era pie-
no di pallini, perché non sapeva 
fare nulla. Un giorno, Pulcinello 
incontrò Lucia e vide che lei non 
aveva né pallini né stelle, allora 
le chiese come mai lei non aves-
se nulla di tutto ciò. Lucia gli ri-
spose di andare sulla collina e lì 
avrebbe trovato chi poteva aiutar-
lo. Pulcinello salì sulla collina ed 

La vignetta è tratta da un libro per bam-
bini di epoca nazista intitolato “Non fi-
darti delle volpi e degli ebrei”. Il cartel-

lo dice: “Senso unico. Gli ebrei sono la nostra 
sventura”, ciò vuol dire che una volta depor-
tati nei campi di sterminio, non sarebbero più 
tornati indietro. Gli ebrei vengono raffigurati 
brutti e goffi e questa loro sgradevolezza fisica 
assume il significato di inferiorità nei confron-
ti dei popoli nordici, ariani in particolare. Nel-
la vignetta sono presenti due bambini ariani, 
riconoscibili dal colore dei capelli chiari e uno 
dei due festeggia la partenza degli ebrei suo-
nando la fisarmonica.

Rochan Facente  
Classe III D Giovanni XXIII

La Seconda Guerra Mondiale: il prodotto del delirio nazista
Presentati i lavori degli alunni della Giovanni XXIII di Crotone

glia; così anche in questo caso fal-
lì l’offensiva tedesca. Dopo, il 22 
giugno 1941, la Germania attaccò 
di sorpresa l’Unione Sovietica, 
che impreparata subì più sconfit-
te, per poi riprendersi, sfruttando 
le condizioni climatiche del terri-
bile inverno russo. Al freddo e al 
gelo né i tedeschi, né gli italiani, 
(giunti in seguito, come prevede-
va la clausola del Patto d’Acciaio 
tra Hilter e Mussolini) seppero 
resistere. Ancora Germania e Ita-
lia si trovarono accumunate nella 
conquista di Grecia e Iugoslavia. 
Fino ai primi anni, questa guerra 
era stata combattuta solamente 
entro i confini europei. Il 7 dicem-
bre 1941 divenne invece a tutti gli 
effetti mondiale. A Pearl Harbor 
gli Stati Uniti vennero attaccati 
da bombardieri giapponesi. Dopo 
aver subito gravi danni gli Sta-
ti Uniti si ripresero ed entrarono 
anch’essi in questo conflitto. Ma 
soprattutto, questo è il periodo 
dello sterminio degli ebrei da par-
te dei tedeschi. Dopo aver sfrutta-
to per i propri scopi i popoli sot-
tomessi e dopo averli internati nei 
lager (dove si lavorava molto du-
ramente), si passò allo sterminio 
sistematico degli ebrei; dopo aver 
promulgato le leggi razziali essi 
vennero deportati nei campi di 
concentramento. In questo perio-
do ben 6 milioni di ebrei, tra cui 
molti bambini vennero sterminati 
dalla metà del 1942, la situa-
zione passa nelle mani degli 
Alleati (Stati Uniti, Unione 
Sovietica, Inghilterra) che ot-
tengono più vittorie: gli Stati 
Uniti presso l’isola di Mi-
dway contro i giapponesi, nel 
giugno del 1942; nell’ottobre 
tocca all’Inghilterra, contro 
i tedeschi nel deserto egi-
ziano a El Alamein; mentre 
nell’inverno del1942-1943, i 
sovietici riportano una vitto-
ria importante a Stalingrado, 
sempre contro la Germania. 
A tali successi contribuirono 
anche dei gruppi di combatti-
menti clandestini, i partigiani 
con sabotaggi e passando in-

formazioni agli alleati. Intanto la 
situazione era difficile per la po-
polazione civile che mise in atto 
più manifestazioni contro il fasci-
smo. Lo sbarco degli alleati nel 
sud, il 9 luglio del 1943, contribuì 
a far rendere conto il governo che 
era necessario abbandonare Mus-
solini. Così, il 25 luglio si appro-
vò un ordine del giorno promosso 
dal Gran Consiglio del Fascismo, 
per abolire il governo Mussolini, 
così il re Vittorio Emanuele III 
fece arrestare Mussolini e al go-
verno salì Pietro Badoglio, che 
soppresse il partito fascista. L’8 
settembre del 1943 si firmò l’armi-
stizio con gli angloamericani; tutti 
si ritirarono verso l’Italia meridio-
nale, per timore di rappresaglie 
tedesche. Intanto nell’Italia setten-
trionale e centrale si era instaurata 
( dopo la liberazione di Mussolini) 
la Repubblica di Salò, sorretta dai 
nazisti. La fuga del governo però, 
aveva abbandonato numerosi re-
parti italiani; alcuni si trovarono 
sbandati, altri combatterono auto-
nomamente contro i tedeschi; altri 
furono arrestati, altri riuscirono a 
fuggire. La lotta continua all’este-
ro: in Corsica dove le divisioni di 
“Cremona” e di “Friuli” combatto-
no a fianco dei partigiani francesi; 
poi ancora in Grecia, in Iugoslavia, 
dove spesso si uniscono alla Resi-
stenza locale, ormai comunque la 
Guerra è agli sgoccioli. Visto che 

i tedeschi occupavano 
ancora la Francia, si 
sferrò l’attacco definiti-
vo. Il 6 giugno del 1944 
gli alleati sbarcarono 
in Normandia, e da lì 
arrivarono a Parigi. Hit-
ler venne attaccato da 
ovest a est, e Berlino 
venne circondata, men-
tre sul fiume Elba si 
incontrarono americani 
e sovietici. Così, dopo 
il suicidio di Hitler il 30 aprile del 
1945, la Germania si arrese. Intan-
to in Italia, il 25 aprile del 1945, il 
Comando Generale del CLN (Co-
mitato di Liberazione Nazionale), 
ordinò l’occupazione delle più 
grandi città, nel giorno conosciu-
to come Liberazione. Tre giorni 
dopo, scoperto Mussolini venne 
fucilato insieme all’amante Cla-
retta Petacci. La Guerra però non è 
ancora conclusa e continua sul Pa-
cifico, tra Stati Uniti e Giappone. 
Il Giappone è sull’orlo del preci-
pizio, e si difende disperatamente, 
con i “Kamikaze”, piloti suicidi 
che con i loro aerei pieni di esplo-
sivo si buttavano contro la flotta 
americana. Però il nuovo presiden-
te americano, Harry S. Truman, 
che aveva successo a Roosevelt, 
per diminuire la durata della guer-
ra ma anche per dimostrare la su-
periorità militare degli Stati Uniti, 
decise di usare un nuovo, potente e 

terribile ordigno: la bomba atomi-
ca. Il 6 e il 9 agosto, gli america-
ni buttarono due bombe atomiche 
rispettivamente sulle città di Hi-
roshima e Nagasaki. Così il Giap-
pone si ritirò dai combattimenti il 
14 agosto, e il 2 settembre firmò 
la resa. Così finisce la 2° Guerra 
Mondiale, che lascia dietro di se la 
bellezza di 55 milioni di morti, dei 
quali circa 35 milioni sono civili. 
Tutte le potenze europee ne esco-
no segnate, mentre emergono due 
potenze mondiali: gli Stati Uniti e 
l’Unione Sovietica. Ma soprattutto 
si lascia dietro distruzione, in gran 
parte grazie alla bomba atomica, 
che viene lanciata per la prima 
volta. Questo è il conflitto più san-
guinoso, cruento e terribile che la 
storia dell’uomo abbia mai dovuto 
affrontare.

Michele Coniglio 
III G Giovanni XXIII

entrò in una botteghina, ma lì non 
c’era nessuno e decise di andare 
via. Ad un certo punto sentì una 
voce molto forte, che lo chiamò 
dicendogli di andare da lui. Pulci-
nello impaurito si avvicinò e vide 
un omone che lo prese in braccio 
e lo mise sul suo banco e gli chie-
se il perché di tutti quei pallini. 
Lui rispose, che non sapeva fare 
nulla di quello che sapevano fare 
gli altri e così tutti gli attaccava-
no questi pallini. Pulcinello era 
molto triste e chiese a quell’uomo 
come doveva fare per diventare 
come Lucia. L’uomo gli rispose 
che doveva avere fiducia in lui e 
amarlo e avere più fiducia in se 
stesso. Pulcinello se ne andò e per 

Giuseppe Saggese, III D, 
Giovanni XXIII.JPG

Federica Lucanto 
III B - X Circolo

Marta Corrado 
III B, X Circolo
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ICI, attenzione ai recuperi “Pomodorino del piennolo del vesuvio”: a breve il marchio dop

Un nuovo strumento per promuovere il 
nostro vino all’estero

Corrado Sforza Fogliani
Presidente Confedilizia

I Comuni non possono recu-
perare l’Ici del 2008 nei con-
fronti dei proprietari di tutte le 

unità immobiliari che il Comune 
abbia assimilato a quelle adibite 
ad abitazione principale con re-
golamento o delibera vigenti al 
29 maggio 2008, data di entrata 
in vigore del decreto-legge che 
ha previsto l’esclusione dall’im-
posta di tali immobili oltre che di 
quelli adibiti ad abitazione princi-
pale. La Confedilizia ha espresso 
il proprio dissenso nei confronti 
della recente Risoluzione del Mi-
nistero delle finanze che ha dato 
ai Comuni l’indicazione di prov-
vedere al recupero dell’Ici nei 
confronti dei contribuenti che nel 
2008 abbiano versato l’imposta 
nei casi di immobili assimilati alle 
abitazioni principali sulla base di 
scelte operate dai Comuni autono-
mamente, ma non specificamente 
previste in norme di legge. Se-

condo Confedilizia – che illustra 
estesamente la propria posizione 
in un documento scaricabile dal 
sito Internet della proprietà im-
mobiliare (www.confedilizia.it) 
– la norma era chiara nell’intento 
di sancire l’esclusione dall’Ici di 
tutte le unità immobiliari assimi-
late dai Comuni (entro l’indicata 
data) alle abitazioni principali. 
Con la recente Risoluzione, in-
vece, il Ministero delle finanze – 
ribaltando, tra l’altro, la propria 
prima interpretazione, contenuta 
in una Risoluzione dello scorso 
anno – ha espresso l’avviso che 
l’esenzione operi per qualsiasi 
periodo “solamente nei casi di as-
similazione stabiliti da specifiche 
disposizioni di legge”. La Confe-
dilizia ha invitato i cittadini inte-
ressati – ove fossero richiesti dai 
Comuni del pagamento dell’Ici 
non versata sulla base di quanto 
stabilito in regolamenti o delibe-
re comunali vigenti alla data già 
indicata – ad invocare il rispetto 
della legge, proponendo in caso 
ricorso dinanzi alla Commissione 
tributaria provinciale competente. 

Questa è una misura che 
contribuirà ai vini ita-
liani di essere apprezzati 

ulteriormente in tutto il mondo. 
Il vino è uno dei prodotti princi-
pe dell’agroalimentare italiano 
e uno dei simboli del Made in 
Italy all’estero. Con queste parole 
Luca Zaia, Ministro delle politi-

Il nostro patrimonio agroali-
mentare si arricchirà di un al-
tro prodotto di grande qualità: 

il pomodorino del Piennolo del 
Vesuvio: un altro concentrato di 
identità e sapienza contadina da 
tutelare e promuovere. Il Ministro 
delle politiche agricole alimentari 
e forestali Luca Zaia ha annuncia-
to che un altro prodotto dell’ec-
cellenza agroalimentare italiana 
otterrà, entro la fine dell’anno, 
il riconoscimento come DOP. 
Infatti, trascorsi sei mesi dalla 
pubblicazione della domanda di 
riconoscimento della denomina-
zione “Pomodorino del Piennolo 
del Vesuvio” (Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea – Serie C 
111/21 del 15 maggio 2009), così 
come prevede il regolamento co-
munitario, la DOP sarà ufficial-

mente iscritta nell’elenco dei pro-
dotti a Denominazione di Origine 
tutelati dall’Unione Europea.  “Il 
Pomodorino del Piennolo del Ve-
suvio – ha detto ancora Zaia - si 
lega indissolubilmente al territo-
rio della provincia di Napoli, dove 
da secoli questo tipico prodotto 
campano si coltiva con le stesse 
tecniche colturali, eseguite quasi 
interamente a mano e tramandate 
negli anni da padre in figlio”.  Il 
pomodorino conservato al pien-
nolo o in conserva rappresenta 
una delle produzioni più antiche 
e tipiche dell’area vesuviana. Le 
prime testimonianze documentate 
e tecnicamente dettagliate risalgo-
no alle pubblicazioni della Regia 
Scuola Superiore di Agricoltura 
di Portici nel 1885. Decisivo per 
l’affermazione di questo specifico 

che agricole alimentari e forestali, 
ha commentato il decreto n. 3890 
pubblicato oggi in Gazzetta Uffi-
ciale. La misura, tra le più signi-
ficative nell’ambito della nuova 
OCM vino, è finalizzata a favorire 
la penetrazione e la valorizzazione 
dei vini di qualità sui mercati in-
ternazionali, mediante campagne 
informative e pubblicitarie: parte-
cipazione a fiere, promozione nei 
punti vendita e nella ristorazione, 
degustazioni e incontri. Il Decreto 
n. 3890 dell’8 maggio 2009 - Di-
sposizioni nazionali applicative 
del regolamento (CE) n. 479/08 
del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato 
vitivinicolo, in ordine alla misura 
“Promozione sui mercati dei Pae-
si terzi” - è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n.120 del 26 

maggio 2009.  La dotazione fi-
nanziaria per l’Italia, fino al 2013, 
sarà pari ad euro 370 milioni: 
il 30 per cento (circa 110 milio-
ni di euro) sarà gestito a livello 
nazionale, mentre il 70% sarà di 
competenza delle Regioni. Per 
quanto riguarda la disponibilità fi-
nanziaria per il 2009 il totale è pari 
11.635.024,53 e la quota naziona-
le è di 2.100.000,00. Ogni proget-
to promozionale verrà finanziato 
fino a un massimo del 50% della 
spesa ammessa.  Il testo del De-
creto e gli allegati sono pubblicati 
sul sito www.politicheagricole.it 
nella sezione “Concorsi e Gare”. 
La scadenza per la consegna al 
Ministero dei progetti, secondo 
le modalità di presentazione pre-
viste, è il 15 giungo entro le ore 
17.00.

prodotto è stato da sempre il fatto-
re umano, che nel corso del tem-
po ha messo a punto un metodo 
di coltivazione e di conservazione 
ben calibrato e tipico della zona. 
Tale metodo parte dalla selezione 
delle migliori bacche per la pro-
duzione del seme al necessario 
intervento di cimatura, alla lega-
tura dei fusti ed eliminazione dei 
germogli in soprannumero, fino 
alla raccolta dei pomodorini. Ele-
vata consistenza della buccia; alta 
concentrazione di zuccheri, acidi 
e altri solidi solubili; idoneità alla 
lunga conservazione del prodotto 
e piccole dimensioni del frutto 
sono solo alcune delle caratteri-
stiche del Pomodorino del Pien-
nolo del Vesuvio, che lo rendono 
immediatamente riconoscibile ed 
apprezzato.

Nell’economia globale, dove fabbriche 
e posti di lavoro possono essere spostati 
rapidamente verso economie emergenti, 
il vantaggio competitivo delle imprese 
e delle nazioni si fonda sulla capacità di 
innovare. Avere idee, tuttavia, non è suf-
ficiente. Bisogna avere imprenditori che 
le rendano realtà. L’imprenditorialità è 
oggi la vera risposta alla globalizzazione. 

David B. Audretsch
La società imprenditoriale

Marsilio
pp. XI-258 €. 20,00

Neil Johnson
Due è facile, tre è complessità

Dedalo
pp. 288 €. 18,00

Furio Colombo
La paga

Il destino dl lavoro e altri destini
Il Saggiatore

pp. 159 €. 14,00
La “responsabilità sociale d’impresa” 
o, secondo l’accezione anglosassone, la 
Corporate Social Responsibility, è un 
concetto conosciuto soprattutto negli am-
bienti economici e manageriali. Con esso 
si intende l’insieme dei comportamenti 
socialmente responsabili che un’impresa 
tiene nei confronti dei propri azionisti, 
stakeholder e, più in generale, della collet-
tività, adottati in modo perlopiù volontario. 

Barbara Sena 
L’agire responsabile 

Città Nuova
pp. 138 €. 16,00

Luca Meldolesi
Il nuovo arriva dal Sud

Una politica economica per il 
federalismo 

Marsilio
pp. 299 €. 20,00

Fuggendo da guerre, persecuzioni e miseria 
per andare incontro a difficili integrazioni, 
quando non a sfruttamento e xenofobia, i 
migranti si caratterizzano per essere fra i 
membri più dinamici e intraprendenti delle 
società occidentali. Ai primi posti nell’agen-
da politica di molti paesi, le migrazioni in-
ternazionali sono uno scottante argomento di
interesse pubblico.

Khalid Koser
Le migrazioni internazionali

Il Mulino
pp. 148 €. 11,00

Siete bloccati in un ingorgo, state pensando 
a cosa fare dopo cena, e intanto la radio an-
nuncia che anche oggi le Borse sono andate 
malissimo. Qualcosa vi dice che tutte queste 
cose hanno un elemento comune, ma quale? 
La risposta è: la complessità. Considerata 
da alcuni come l’unica vera novità scienti-
fica dopo la teoria della relatività generale

Mike Dash
La febbre dei tulipani

Bur
pp. 34‑5 €. 9,90

La prima bolla economica che preannuncia 
e anticipa le successive, i tulipani di ieri 
come le dot.com e come i mutui subprime 
di oggi, delirio collettivo e prezzi alle stelle: 
un inarrestabile contagio sociale che porta 
il sistema al collasso. Mike Dash ripercorre 
questo caso di isteria collettiva e di specu-
lazione di massa e, attraverso la vicenda di 
un fiore, svela gli imponderabili meccanismi 
delle passioni umane che tante volte deter-
minano il nostro destino.

Sessantacinque paesi con più di 600 isti-
tuzioni finanziarie totalmente islamiche o 
dotate di uno sportello islamico, circa 500 
fondi di investimento: un’industria nata 
meno di trent’anni fa che sta occupando 
un ruolo sempre più importante sulla 
scena internazionale. È un modo diverso 
di intendere economia e finanza, fatto di 
pratiche, transazioni e contratti finanzia-
ri conformi ai dettami della “shari’a”. 

Rony Hamaui, Marco Msauri
Economia e finanza isla-

mica
Il Mulino

pp. 144 €. 8,80

Il lavoro è sotto assedio, è sempre più dif-
ficile difenderlo tra chi non si fida più dei 
sindacati e chi cerca di spingerli sempre più 
indietro. Inoltre, le politiche neoliberali stan-
no erodendo alcune garanzie fondamentali, 
come il diritto alle cure sanitarie attaccato 
da chi vuole affidarle, come negli Stati Uni-
ti, al mercato, aprendo scenari inquietanti.

L’Italia appare agli osservatori come un paese 
dalle grandi potenzialità che tuttavia si trova oggi 
a mal partito di fronte alla crisi internazionale. È 
una questione che ha molti aspetti problematici 
e che richiede un lavoro attento di diagnosi, di 
prognosi e di terapia. Luca Meldolesi sposta 
l’accento dalle politiche e dai funzionamenti 
correnti che, all’atto pratico, denunciano pur-
troppo tante carenze a ciò che manca nell’in-
tervento e nello strumento amministrativo. 

Dobbiamo superare il gap 
costituito dai prezzi della 
terra, per consentire ai ra-

gazzi che hanno la passione e le 
competenze necessarie per impe-
gnarsi nel settore primario di far-
lo. Per questo con il Ministro Bos-
si e il Ministro Tremonti stiamo 
lavorando a una riforma che dia 
terreni demaniali ai giovani agri-
coltori. Così il Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e foresta-
li Luca Zaia, parlando ai trecento 
studenti e ai docenti dell’Istituto 
Agrario Vincenzo Luparia a San 
Martino di Rosignano Monfer-
rato in provincia di Alessandria. 
“Le competenze che acquisite qui 
– ha proseguito il Ministro rivol-
gendosi ai ragazzi – sono preziose 
e non vanno sottovalutate. Il mon-

Agricoltura, terra demaniale ai giovani
do dell’agricoltura è sempre più 
specialistico, quindi, è importante 
che apprendiate e studiate e che 
non vi facciate fuorviare dall’idea 
di guadagnare presto. Quello 
dell’agricoltore è un lavoro com-
plesso e di grande responsabilità.” 
“Stiamo lavorando a un piano 
agrario che consenta ai giovani di 
tornare alla terra. Recupereremo 
terreni coltivabili che ad oggi giac-
ciono inutilizzati. Chi ama la terra 
- ha proseguito Zaia - e la conosce 
deve avere l’opportunità di avvia-
re la propria azienda agricola.” 
“L’agricoltura ha bisogno di es-
sere rinnovata e questo si fa con 
le competenze, con la ricerca e 
con le nuove genera-
zioni qui spetta di dare 
ad essa un futuro de-

gno delle molteplici tradizioni 
che ne hanno fatto il campione 
dei prodotti tipici, il nostro at-
lante nazionale ne vanta ben 
quattromila e cinquecento.” 
“Recuperando questa terra riu-
sciremo non solo ad aumentare 
– ha cocncluso Zaia - la competi-
tività della nostra agricoltura ma 
anche migliorare e qualificare il 
comparto occupazionale.”
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Il saggio The Dividing of Christendom (1965) raccoglie una parte del-
le lezioni tenute da Christopher Dawson nel periodo in cui occupa la 
cattedra di Studi cattolico-romani alla Divinity School della Harvard 
University (1958-1962). Dopo le opere, in parte note al lettore italia-
no, dedicate alla formazione della civiltà cristiana occidentale, Dawson 
percorre l’itinerario che, partendo dal declino dell’unità medioevale, 
ha portato alla dissoluzione di tale civiltà, con l’esito non secondario 
— per la sua sensibilità di un inglese convertito al cattolicesimo, che 
ha a cuore la restaurazione dell’unità culturale del continente di fron-
te alla sfida della moderna secolarizzazione — di aver prodotto una 
separazione intellettuale, psicologica e di vissuto storico, altrettanto 
pronunciata di quella strettamente teologica, fra cattolicesimo e prote-
stantesimo. Esamina dunque la Riforma protestante, la Riforma catto-
lica, più conosciuta come Contro-Riforma, l’età del barocco, il sorgere 
del pensiero scientifico moderno, la cultura classica francese nel pe-
riodo dell’assolutismo, lo spirito scettico e libertino, l’illuminismo, la 
Rivoluzione Francese con particolare attenzione alle sue conseguenze 
sul cattolicesimo di Francia ed europeo. Tenace assertore dell’unità di 
civiltà che accomuna Europa e Stati Uniti d’America, si sofferma an-
che sul ruolo della religione nella formazione culturale di questi ultimi, 
come nel caso del puritanesimo del New England e del metodismo 
wesleyano.

Henry Christopher Dawson (1889-1970), dopo gli studi a Oxford e la conversione al 
cattolicesimo nel 1914, intraprende una difficile carriera di storico indipendente dal 
mondo accademico britannico, a cui si accosta solo saltuariamente e per incarichi 
limitati. Storia delle civiltà, storia delle religioni, storia dell’educazione occidentale 
sono i suoi principali campi d’interesse, ed è noto principalmente come studioso 
della cultura medioevale, anche se negli anni dell’affermazione dei regimi totalitari 
e del secondo conflitto mondiale pubblica saggi e tiene conversazioni radiofoniche 
di carattere maggiormente politico. Le opere che nascono a seguito delle Conferenze 
Gifford, tenute nel 1946-1947 presso l’università di Edimburgo, fra le più celebri del 
Regno Unito, ne amplificano la fama, e, nel 1958, è chiamato a occupare la prima 
cattedra di Studi Cattolici Romani creata alla Harvard University, negli Stati Uniti 
d’America.
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Il saggio The Dividing of Christendom (1965) raccoglie una parte delle lezioni tenute da Christopher Dawson nel periodo in 

cui occupa la cattedra di Studi cattolico-romani alla Divinity School della Harvard University (1958-1962). Dopo le opere, 

in parte note al lettore italiano, dedicate alla formazione della civiltà cristiana occidentale, Dawson percorre l’itinerario che, 

partendo dal declino dell’unità medioevale, ha portato alla dissoluzione di tale civiltà, con l’esito non secondario — per la sua 

sensibilità di un inglese convertito al cattolicesimo, che ha a cuore la restaurazione dell’unità culturale del continente di fronte 

alla sfida della moderna secolarizzazione — di aver prodotto una separazione intellettuale, psicologica e di vissuto storico, 

altrettanto pronunciata di quella strettamente teologica, fra cattolicesimo e protestantesimo. Esamina dunque la Riforma 

protestante, la Riforma cattolica, più conosciuta come Contro-Riforma, l’età del barocco, il sorgere del pensiero scientifico 

moderno, la cultura classica francese nel periodo dell’assolutismo, lo spirito scettico e libertino, l’illuminismo, la Rivoluzione 

Francese con particolare attenzione alle sue conseguenze sul cattolicesimo di Francia ed europeo. Tenace assertore dell’unità 

di civiltà che accomuna Europa e Stati Uniti d’America, si sofferma anche sul ruolo della religione nella formazione culturale 

di questi ultimi, come nel caso del puritanesimo del New England e del metodismo wesleyano.


